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Cari amici lettori, 


Una volta sentii il detto: “/a storia è fatta dagli uomini, la leggenda dagli eroi”. Penso che questa sia la frase 
giusta per fare da incipit al primo numero di questa rivista, poiché è proprio di un eroe leggendario che andremo 
a parlare. Il mondo degli eroi è forse uno dei poli che maggiormente affascina il grande pubblico, basta 
accendere la televisione, sfogliare un romanzo o entrare in una fumetteria per varcare le porte di questo 
fantastico mondo. Gli eroi sono una popolazione molto eterogenea, alcuni sono tali perché votano le loro 
supercapacità alle forze del bene, altri ancora indossano una maschera per vendicare i soprusi cui sono vittime i 
più deboli, certi altri vivono avventure mozzafiato e rischiano la vita al solo scopo di perseguire le verità ed altri 
sono eroi “semplicemente” perché sono uomini giusti che combattono per una causa giusta. Ed è di quest’ultima 
categoria che fa parte l’eroe cui abbiamo dedicato questa rivista, un eroe ormai diventato leggendario tanto in 
Italia quanto all’estero, un eroe che per anni ha fatto sognare grandi e piccini, un eroe che si è sempre battuto per 
la causa dei giusti e degli indifesi, un “anomalo” paladino che non indossa una armatura bianca bensì uno stetson 
e un camiciotto giallo e che protegge i buoni e i giusti non grazie alla sua spada magica, bensì grazie al piombo 
delle sue colt e sferrando micidiali cazzotti... Il suo nome è Tex Willer! Tex Willer, sebbene non sia dotato di 
particolari poteri e non indossi alcun genere di maschera, è un eroe a tutto tondo. E’ un paladino della giustizia, 
un uomo che, da oltre sessant’anni, ha fatto vivere a migliaia di lettori italiani e stranieri avventure emozionanti 
in nome della sua leggenda. Tex Willer non vive nel Far West, ma nel SUO Far West. Gli Stati Uniti d’ America 
in cui si muove e vive il nostro eroe, sono uno scenario ai limiti dell’incredibile, è un mondo duro, violento, 
dove vige una sola legge, quella del più forte, un mondo popolato da perfidi individui senza scrupoli, malvagi 
stregoni dotati di poteri sovrannaturali, di popoli ormai ritenuti scomparsi che sembrano aver trovato, in quella 
terra selvaggia, il loro nuovo habitat. E° un West “a misura d’eroe” quello in cui si muove Tex Willer, un 
palcoscenico ideato appositamente per decantare le sue incredibili capacità, un West dove SOLO Tex Willer può 
sopravvivere. Ed è a questa leggenda, a questo incredibile e fantastico personaggio che noi utenti del Tex Willer 
Forum, dedichiamo, con molta umiltà, questa nostra “rivista”. Quella che vi apprestate a leggere non è 
l’ennesima opera pensata per la lucrativa pubblicazione, ma il semplice frutto della passione, dell’affetto e della 
stima che noi “comuni lettori” portiamo a questo fantastico personaggio e ai suoi ideatori. Quello che vi 
apprestate a leggere non è un prodotto scritto da professionisti, ma da amatori, è un prodotto sviluppato a più 
mani e più menti, mani e menti che risiedono in diversi e lontanissimi punti dell’Italia ( e non solo ), 
appartenenti a persone tra loro profondamente diverse per età, cultura, esperienza di vita. Un gruppo 
profondamente eterogeneo che condivide un’unica, fervente passione : quella per Tex Willer. Questa nostra 
rivista ( mi permetto di scriverlo senza le virgolette ), vuole essere un tributo a questo personaggio e ai suoi 
autori, vuole essere una nostra personale lode a tutti coloro che, negli anni, si sono prodigati con la mente e con 
le matite per regalarci momenti estasianti ed emozioni indimenticabili, a tutti coloro che ogni giorno creano e 
sviluppano le avventure di Tex Willer al solo scopo di divertire noi lettori, è un umile, sentito ringraziamento a 
tutti coloro che fanno parte della Sergio Bonelli Editore e che hanno partecipato, in misura più o meno ampia a 
regalarci questo “sogno” che si chiama Tex. 


Buona Lettura 


Jim Brandon 


PATAGONIA! 


di Mauro Boselli e Pasquale Frisenda 


Fa un gran freddo, stamattina! Ramirez! 


E' una mattina d'agosto, all'avamposto fortificato Belgrano. 
Nell'emisfero sud siamo infatti in pieno inverno. Tra le brume 
incendiate dai primi bagliori del sole, Boselli non esita a calare 
nella dura realtà delle lande desolate, stridenti e agghiaccianti, 


i suoi personaggi, o meglio le sue prime vittime. 


A Nord Ovest di Bahia Blanca, la cittadina di Santa Rosa, nel 
bel mezzo delle Pampas, ha un clima continentale dominato da 
un'ampia escursione stagionale: a gennaio 23,7°, a luglio 7,6°. 
Notevoli anche le 
escursioni giornaliere, 
qui nelle notti invernali 
le gelate sono piuttosto 
frequenti, tanto che la 
media delle minime di 
luglio è di 1,9°. Il 
freddissimo luglio 2007 
ha fatto registrare 19 


gelate, con una punta di 


-10,9°C. Il freddo 
agostano è il primo degli 
elementi usati dall'au- 


tore per ricordarci che 
questa avventura si 

svolgerà nel profondo sud. Il secondo, il lettore lo ritroverà 
poche pagine dopo, quando a bordo del veliero diretto in 
Argentina, i due pards osserveranno incuriositi il cielo stellato 
e in particolare la Croce del Sud. 

Il ventitreesimo albo speciale ripropone un soggetto storico. 
Curiosamente, sia in quello precedente di D'Antonio, sia in 
quello successivo di Suarez, il Ranger è calato in vicende che 
hanno segnato profondamente la vita del suo tempo. Non a 
caso dietro la figura del soggettista si nasconde sempre la 
stessa persona, stiamo parlando dell'editore Sergio Bonelli. 
Appassionato lettore di storia amerindia, Bonelli ha fornito 
allo sceneggiatore un'ampia e rara documentazione  bi- 
bliografica. Anche se il suo apporto, ufficialmente, si ridur- 
rebbe al semplice suggerimento di un'esotica avventura 
ambientata durante la guerra del Desierto del Sur argentino, 
possiamo affermare che l'ombra dell'editore, vista anche la 
ricchezza delle annotazioni a margine del soggetto originale, 
senza essere preponderante come nel futuro texone di 
ambientazione cubana, non è poi così trascurabile. 

Nel giugno del 2005, Boselli inizia a sceneggiare le prime 


tavole ( finirà nell'estate del 2008 ). La storia si situa tra l’anno 


1876 che segna l'inizio dell’offensiva di Alsina, corre lungo il 
1877 ( data della sua morte ) e ha un termine nel 1884, anno 
che vede la fine della campagna militare. 

Capitale della provincia di La Pampa, Santa Rosa si erge da 
117 anni in un territorio dove un tempo erano stanziati gli 
indios Ranqueles. La data di fondazione della città, il 1892, è 
infatti recentissima e storicamente si situa poco dopo la fine 
della conquista del desierto, condotta dal governo argentino 
negli anni 1870. 

In un libro di Jens Andermann, Argentine Literature and the 
‘Conquest of the Desert’, 1872-1896, questa campagna è vista 
come un vero e proprio 
genocidio perpetrato dal 
governo argentino contro 
le popolazioni indigene. 
Uno studio più recente 
pubblicato 2002, 
State Building and Po- 


nel 
litical Movements in 
Argentina, 1860-1916 di 
David Rock, edito dalla 
Stanford 


Press, vede invece nella 


University 


campagna l'intenzione di 
sterminio solo nei con- 
fronti di quei gruppi che 
si rifiutavano di sottomettersi alla dominazione dei bianchi. La 
questione è tuttora dibattuta ed è solitamente riassunta nella 
frase "Civilizzazione o genocidio ?". Nel 1875, Adolfo Alsina, 
ministro della guerra, presentò al governo un piano che in 
seguito descrisse come avente l'obiettivo di popolare il 
deserto, e non di distruggere gli indiani. Il primo passo fu 
quello di collegare Buenos Aires e i fortini (Fortines) con linee 
del telegrafo. Venne quindi firmato un trattato di pace con il 
cacique Juan José Catriel, che venne però rotto poco dopo, 
quando egli attaccò, assieme al cacique Namuncurà, le città di 
Tres Arroyos, Tandil, Azul, e altri villaggi e fattorie. Alsina 
rispose attaccando gli indigeni, costringendoli ad arretrare, e 
lasciando dei fortini sulla sua via verso sud per proteggere i 
territori conquistati. Fece costruire anche la trincea lunga 374 
km chiamata Zanja de Alsina ( "Trincea di Alsina" ), che in 
teoria avrebbe dovuto servire come confine con i territori non 
conquistati. Con i suoi tre metri di larghezza e due di 
profondità, servì da ostacolo per il trasporto del bestiame 
rubato. Morto Alsina, il successore Julio Argentino Roca, 
ritenne che l'unica soluzione contro la minaccia indigena fosse 


quella di "estinguerli, sottometterli o espellerli". Alla fine del 


1878, diede inizio alla prima ondata per ripulire l'area tra la 
trincea di Alsina e il Rio Negro, con continui e sistematici 
attacchi agli insediamenti indigeni. Nel 1879, con seimila 
uomini armati con i nuovi fucili Remington a retrocarica, 
forniti dagli Stati Uniti, Roca iniziò la seconda ondata che 
raggiunse in due mesi Choele Choel, dove gli indigeni locali si 
arresero senza dare battaglia. Divenuto il nuovo Presidente, 
egli ordinò una nuova campagna nel 1881, sotto il comando 
del colonnello Conrado Villegas, che continuò fino a quando, 
nel 1884, si arrese l'ultimo gruppo ribelle di circa tremila 
uomini al comando dei caciques Inacayal e Foyel. 

La narrazione di Boselli è lontana dall' avere il rigore storico. 
Annotiamo qualche piccola incongruenza. La Zanja de Alsina 
innanzitutto, che venne costruita dopo il massacro di Tres 
Arroyos, che fu opera del cacique Namuncurà e non del 
Calfucurà boselliano. D'altronde quest'ultimo, figura storica di 
notevole spessore, morì nel 1873 di morte naturale. Na- 
muncurà, si arrenderà all’esercito argentino come il cacique 
Sayelque della storia di Boselli e gli indios si rifugeranno in 
Cile rispecchiando di fatto la realtà storica. Alcune tribù di 
indios, come i Pehuenche, si stabilirono infatti sul lato cileno 
delle Ande, contribuendo a rafforzare le tribù locali nella loro 
lotta contro il governo cileno. In quasi esatta corrispondenza 
temporale con la "Conquista del Deserto" argentina, il governo 
cileno aveva intrapreso fin dal 1862 la "Conquista della 
Araucania" ( il Cile meridionale, i cui abitanti avevano re- 
sistito a tutti 1 tentativi spagnoli di conquista ), protrattasi fino 
al 1883. Nel corso delle campagne militari, vennero uccisi 
circa 10.000 indios e numerosi altri vennero rinchiusi in 
riserve, mentre, a partire dalla fine del XIX secolo, vennero 
effettuate massicce distribuzioni di terre a emigrati europei, 
perlopiù italiani e tedeschi. Il governo cileno non riuscì però 
ad arrivare alla completa sottomissione degli indios, anche a 
causa dei "rinforzi" che ricevettero dall'Argentina. 

Nel villaggio navajo, miglia e miglia a nord, nell'hogan dove 
sono riuniti i quattro pards e Eduardo Lujan, l'addetto militare 
dell'ambasciata argentina a Washington, Boselli attraverso un 
procedimento stilistico molto vicino all'alliterazione, prepara 
la partenza di Tex e di suo figlio Kit alla volta della Patagonia 
ed esclude dalla storica traversata Kit Carson, come già fece a 


sua volta Sergio Bonelli nella sto- 


miei gusti. 

Una bella faccia tosta! 

E'... E' pazzesco quello che ti chiede! Ma... in Argentina! E' 
all'altro capo del mondo! 

Il tuo silenzio, tizzone d'inferno, dice più di mille parole! Hai 
intenzione di accettare, vero?... Vuoi andare sin laggiù? 
Alla mia età, farmi sballottolare in mezzo all'oceano... correre 
il rischio di lasciarci la pelle così lontano da casa... 
Già! Insomma, io non ci voglio venire!... ma sai bene che, se 


solo insisti... 


L'inossidabile Carson può vantare insomma le sue primavere e 
per una volta essere relegato in quel ruolo, narrativamente 
ingrato, di "vigilanza" della riserva, che troppo spesso è stato 
rimproverato dai critici a Kit Willer e a Tiger, il quale non a 
caso gli lancia una frecciatina: "Ci vuole qualcuno che vigili 
sulla riserva, in assenza di Aquila della Notte e Piccolo Falco. 
Avrò bisogno del tuo aiuto, Capelli d'Argento". 

A questo punto vorrei ricordare che anche nel Texone di 
D'Antonio si era posto il problema dell'esclusione del Vecchio 
Cammello, ovviandolo con la scappatoia classica dell'in- 
fortunio. Un personaggio certamente difficile e complesso 
Carson, nei cui panni Sergio Bonelli aveva spesso evitato di 
calarsi. E se da una parte è forse vero che il compianto 
D'Antonio, prima di utilizzarlo, volesse prendere la necessaria 
confidenza con la serie, è utile ricordare che il soggetto della 
storia che provvisoriamente era stata intitolata "Acque Morte" 
era stato pur sempre tracciato nelle sue linee portanti una 
decina di anni prima dallo stesso Nolitta. Boselli si limita 
dunque ad una mera sostituzione di personaggi: uno parte, 
l'altro resta. Il relegamento nella riserva di Carson, combacia 
neanche tanto stranamente col precedente storico di "Giungla 
crudele". Potremmo interrogarci a lungo su uno stile che da 
parte di Boselli vorrebbe essere ironico. Il fatto è che il tema 
dell'invecchiamento sembra coincidere pericolosamente anche 
con il processo di smitizzazione del personaggio, una rilettura 
quasi al rovescio, quando sarebbe stato più semplice 
immaginarlo lontano, in qualche difficile missione o in un 
affollato saloon in compagnia di una birra fresca e di una 


giovane comparsa, come avveniva ne "La caccia". 


Ai v\amPosto FORTIFICATO BEL 
GRANO. "SETTORE OVEST”. 


La 


ripetizione risulta alla lunga la- 


rica avventura panamense. 
gnosa e prolissa, ma possiamo di-re 
anche pianificata ad arte dagli 
autori. Uso non a caso il plurale, 
perchè la lunga serie di battute a 
cui Carson si lascia andare, sem- 
brano nascondere la mano nolit- 
tiana. 


Washington è troppo lontana, per i 


Accampamento DELLA CONFEDERA 
ZIONE INDIANA DELLA PATAGONIA in 


Il personaggio di 


Kit Willer urp 
rispetta invece | 

tutti i clichès 

boselliani. Del 


personaggio di- 
retto, irruente, 
focoso, temera- 
rio e sfrontato, 
appena limato in 
una storia atipica come "I due rivali" da Gianluigi Bonelli, 
resta ben poco. Il recupero del personaggio attuato nelle storie 
boselliane passa infatti attraverso il tema ricorrente 
dell'apprendistato. Boselli vede poche sfumature nel giovane, 
che per lui resta un personaggio da costruire, si veda 
esplicitamente la scena delle bolas, e differenziare dalla figura 
paterna attraverso un difficile percorso di esperienze 
plasmanti. Non a caso il viaggio in Patagonia si configura 
come un viaggio di formazione e diventa quasi iniziatico 
allorchè si concretizza, nella tavola 221, il discusso addio del 
padre al figlio. Una missione pericolosa e tormentata, dove i 
sentimenti possono trovare finalmente la loro piena 
espressione, una toccante umanità che non nasconde la paura e 
l'insicurezza che si oppongono al sano entusiasmo della 
partenza e della scoperta, ad esempio della capitale Buenos 
Aires in compagnia del tenente Belmonte. La visione 
dell'autore in questo fraseggio si avvicina a quella che ne ebbe 
in passato l'editore, e mostra tutti 1 complessi di un ragazzo 
emarginato, un adolescente frustrato dall' assenza di amici e di 
figure femminili accanto alle quali imbastire una vita sociale e 
sentimentale. Esemplificativo è il legame che subito si 
instaura con Julio Morales, ma soprattutto con il gaucho 
Martin, che la morte avrà in sorte, guarda caso a sottolineare 
per lui l'impossibilità di un sano rapporto di amicizia virile. In 
questo quadro desolante si insinua la figura del Kit Willer 
indio, per metà di sangue navajo, e l'imbarazzo che il tenente 
Belmonte non riesce a dissimulare nel momento della 
rivelazione. E' stato già fatto notare che è questo un tratto sul 
quale pudicamente gli autori non avevano mai voluto troppo 
insistere. E nelle tavole di Frisenda stona graficamente la 
sovrapposizione col meticcio Julio, le cui caratteristiche 
Kit Willer, 


quivocabilmente l'origine tehuelche dell'uomo, che lo formerà 


somatiche, a differenza di tradiscono ine- 
nell'uso delle bolas. 

Tra le mille insidie non dichiarate di una missione lontana, in 
terre ancora inesplorate, emerge prepotentemente la figura 
paterna di Tex. "Quell'altro giovanotto è mio figlio, Ricardo!" 
dice all'amico Mendoza con una punta d'orgoglio. Il dialogo 
col maggiore si fa ancora più interessante quando, poco dopo, 
Tex sottolinea il familiarizzare del ragazzo con i gauchos, che 


nasconde il bisogno di un contatto con gente umile e semplice 


MIS 
DONA=S 


come lui. A parte la 
discutibile 


rizzazione del per- 


caratte- 


sonaggio, raramente 
abbiamo assistito a 
una scena in cui il 
ranger si sofferma a 
ILA pio” \ I parlare del proprio 
Ly S figlio evidenziando 
un attaccamento che 
prima di allora solo situazioni al limite dell'impossibile 
avevano fatto emergere, come ne "L'uomo senza passato" 
oppure a parti invertite, ne "L'uomo con la frusta", di Claudio 
Nizzi. Emotivamente parlando, questa scena prepara e 
introduce quello che vorrebbe essere il grande momento della 
storia, il già ricordato addio del padre al figlio. Sullo sfondo 
dell'accampamento della Confederazione indiana, le Ande, 
montagne alte fino a quattro miglia, mettono in risalto ancor 
più la dolorosa e toccante separazione: "Eppure non è così che 
immaginavo il nostro addio... Pa'..." e l'abbraccio finale 
sembra veramente il suggello di una tragedia annunciata. Così, 
mentre il maturo Tex si prepara alla guerriglia nella strettoia 
del "Nido del Condor" imponendo al figlio le sue scelte, un 
malinconico e lacrimevole Kit Willer, maledicendo il mo- 
mento in cui ha accettato di venire in quello che definisce un 
"accidente" di paese, si allontanerà rassegnato senza mai 
voltarsi indietro, chiudendo così la parabola descrittiva della 
visione che ne ha l'autore, sopra esposta, che tanti dubbi di 
insolvenza sembra lasciare dietro di se. 

Il Tex boselliano conferma tuttavia in questo albo speciale 
tutte le sue altre prerogative e questo a scapito di una folla di 
comprimari splendidamente caratterizzati. Calato nelle insolite 
vesti di capitano, che nella parata del forte Sarmiento riceverà 
addirittura gli onori militari con tanto di sciabole alzate che 
scintillano al sole, ha subito modo di far valere agli occhi del 
lettore, nell'altrettanto insolito duello col poncho, la sua 
mirabile destrezza e soprattutto quella grande esperienza che 
gli è valsa la chiamata in Argentina al commando degli or- 
gogliosissimi gauchos. 

In effetti motivare una lunga traversata nell'emisfero sud con 
il solo pretesto di un'amicizia ballerina con Mendoza 
sembrava a rigor di logica piuttosto forzata. Il maggiore 
dopotutto non è altro che una recente invenzione di Mauro 
Boselli e appartiene dunque ad un passato ancora tutto da 
raccontare, un possibile rimando cioè a una storia non ancora 
sceneggiata, come lascerebbero intendere le parole di Tex e 
Carson che ricordano infatti di aver incontrato Ricardo a Città 
del Messico dodici anni prima, ovvero nel 1872 circa, in 
un'avventura che si situerebbe cronologicamente tra gli albi 
"Doppio Gioco" e "Il ritorno di Montales". 


Gli stucchevoli, melensi per non dire tediosi, complimenti che 


gli piovono addosso nella tolderia di Mancuche, leggiamo per 
esempio a pagina 98 la frase "Un grande capo indiano del 
Nord, quello con l'aquila sul petto!", paiono tuttavia fuori 
luogo, addirittura un'inconguenza nella storia dal momento che 
Tex deve faticare molto prima di guadagnare il rispetto dei 
suoi uomini. La dubbia frase "Si vede subito che è un grande 
guerriero" ad esempio sottolinea un'opinione poco condivisa 
almeno inizialmente da Solano ( che lo provoca in duello 
senza apparente motivo ) e dagli altri gauchos che invece 
soffocavano nell'animo come meglio possono l'imposizione 
del dovere sottostare agli ordini di uno yankee norte- 
americano. Ma tassello dopo tassello Tex riscatta la sua fama e 
la serie di incontri con la testa calda Recabarren saranno delle 
convincenti prove di forza. 

Se da un lato infatti 1 pestaggi sono sempre i benvenuti, vedasi 
ad esempio il calcio in faccia al capitano Alvarez, ufficiale di 
guardia di Recabarren, più discutibile appare invece il sangue 
sparso a piene mani in una storia che si configura molto vicina 
allo splatter. All'orrore del massacro dell'avamposto fortificato 
di Belgrano nelle pagine iniziali, seguirà contrapposta la strage 
delle "scimmie rosse" nel campo di Mancuche. Lo stesso Tex 
si macchierà le mani con la pugnalata gratuita che affonda nel 
petto di una guardia della tolderia di Calfucurà a pagina 120. 
Sono delle immagini indubbiamente molto forti e cruente, per 
le quali Boselli sembra provare una certa predilezine, di- 
menticando talvolta che Tex non è Dampyr. 

Davanti alla devastazione della tolderia di Mancuche, l'attonito 
colonnello Mendoza contempla il disastro della sua campagna 
militare. Sincero sostenitore di Alsina, militare fermo e 
convinto, patriota incorrutibile nei suoi ideali, egli appare una 
delle tante vittime di una guerra ingiusta quanto inutile, che 
Boselli non manca di denunciare con aspre parole... una 
settimana di follia... centinaia di soldati morti! La fierezza di 
Mendoza è la stessa di tanti avversari con la giubba che Tex ha 
fronteggiato negli anni passati. Quest'ultimo, che fino al 
momento dello scontro era stato visto come un modello, 
diventa improvvisamente per Ricardo un ostacolo da 
rimuovere, col tradimento e la rivoltante reclusione in una 
umida cella, che celebra simbolicamente il trapasso della 
giustizia e il trionfo di una legge che ha l'iniquità di tutti i 
sopprusi. Due uomini, due amici, divisi dal destino insomma, 
una scissione drammatica, tanto più che il personaggio ha 
l'ambiguità di tante delle creature boselliane. C'è un momento 
nella storia in cui Mendoza, nella foga del linguaggio, usa le 
stesse parole usate da Recabbarren per descrivere i patagoni, 
paragonandoli ad un branco di selvaggi da sottomettere in 
nome della civiltà. E' lo stesso Mendoza che aveva risparmiato 
1 prigionieri di Calfucurà, che sparerà sul vile Belmonte nelle 
pagine finali e che nonostante tutto non riesce a gettare 
l'ombra del discredito sulle azioni militari che imbastisce 


contro i ribelli. Ma forse Ricardo Mendoza, è solo l'ambizioso 


ufficiale dell’Esercito Argentino che ha fatto una veloce 
carriera grazie alle esperienze passate nel lontano Messico, 
tribolato da guerre intestine. Se Mendoza parla di uomini 
liberi e con uguali diritti, qualsiasi sia il colore della loro pelle 
( a pag.40 ), forse mente e non crede veramente in questi 
ideali. I suoi uomini moriranno e per loro ha pronta una bella 
parata ( a pag. 68 ). Si è rivolto a Tex come ad un consigliere 
e gli ha dato il comando della pattuglia degli esploratori, 
persino un grado di “capitano”. Sotto la guida del Ranger, ha 
combattuto nel Desierto del Sur, ha eliminato uno dei capi 
degli indios ribelli, Calfcura. Poi con l’avvento di Roca, che 
ha preso il posto di Alsina, tutto cambia. E' cambiato pure 
Mendoza ( pag.157 ). Ha chiesto a Tex una mano per indurre 
Sayelque ad una resa incondizionata e Tex ha promesso di 
159 ). 


indubbiamente gioverebbe alla sua carriera. Mendoza sa che 


aiutarlo (pag. Una resa incondizionata che 
deve obbedire a questi nuovi ordini, non li discute, il rischio 
per lui è quello di essere processato per alto tradimento ( 
pag.194 ). Pur di non rovinarsi la carriera, egli combatte 
contro lo stesso Tex con l’inganno, l’odioso inganno per chi 
viene da ambasciatore, per chi viene da amico ( pag.196 ). 
Eliminare Tex ( le cui doti di gran stratega gli eran ben note ) 
diventa la priorità nei suoi piani. La fuga di Tex, certamente, 
lo getta nello sconforto. D'altro canto i suoi stessi ufficiali 
aggirano i suoi ordini con una semplicità che ha 
dell'incredibile ( pag.216 ). Ma la guerra deve essere portata a 
termine, deve essere vinta. La battaglia contro gli indios ha il 
suo culmine nel Nido del Condor, un luogo che ricorda tanto 
le Termopili, e lì, pochi indios fermano centinaia di soldati 
armati di cannoni howitzer. Dopo una settimana di aspri 
combattimenti, ecco la resa! Gli indios sono liberi. Mendoza 
vuole soltanto un capo, un trofeo da mostrare ai suoi superiori 
( pag. 236 ), L'arrogante Belmonte afferma giustamente che 
"Mendoza è inadatto al comando". Questa frase gli costerà la 
vita. Inganno, tradimento, paura, incapacità, debolezza, ecco 
tutte le qualità di Ricardo Mendoza. 

Meglio delineati appaiono i gauchos Julio, Solano, Fernando e 
Chonki. Sono loro le creazioni più riuscite, che captano tutte 
le simpatie del lettore, che scopre in loro una dose 
insuperabile di umiltà e lealtà. Non si può fare a meno di 
applaudere agli exploits di Solano, personaggio vero, senza 
nessuna ombra di artificiosità. Il sacrificio di Martin lascia 
l'amaro in bocca, come la morte di Solano alcune pagine dopo. 
Ma è la stessa traversata delle Ande da parte di un intero 
popolo a gettare l'ombra della sconfitta su questa storia, che 
ricorda il finale de "Le colline dei Sioux". Il più grande merito 
di Boselli resterà la capacità, la facilità oserei dire, con la 
quale egli è riuscito a far si che il lettore giungesse ad 
immedesimarsi in un popolo e nel tragico fato che lo ha 
oppresso, soffrendo per le ingiustizie e trepidando per la loro 


sorte. 


ZAGOR... 


By Giovanni Luigi Bonelli 


Sono gli anni in cui 
nelle edicole 
italiane fanno bella 
figura gli albi a 
striscia della serie 
“Leopardo Nero”. 
Nella primavera 
del 1962, i lettori 
assaporano un 
classico di Tex in- 
titolato “Il Grande 
Re”. G.L. Bonelli, 
che è venuto in 
aiuto al figlio Ser- 
gio, 
alcune 


scrive anche 
avventure 
per la collana dello Spiriro con la Scure. La sua prima storia 
appare nella striscia n° 27 e sarà poi contenuta nell’albo 
omonimo “La lancia spezzata”, pubblicato nel dicembre del 
1965. Tra il 1962 e il 1963, Gianluigi Bonelli sceneggerà in 
tutto 688 tavole. Zagor è immediatamente calato in storie 
avventurose, dove l’eroe si confonde spesso, per il grande 
spirito di iniziativa, il coraggio, la forza e l’intuizione, con il 
celebre Ranger del Texas. Sul piano narrativo, le storie 
riprendono o anticipano alcuni dei temi cari al Bonelli, lettore 
onnivoro di letteratura fantastica e avventurosa. Così, ne “La 
lancia spezzata” la profezia della vecchia Nemis sembra 
concretizzarsi quando il misterioso visitatore notturno, 
Nakawa, accompagnato dal corvo Tuan e dal fedele cane Yak, 
spezza la lancia sfidando lo Spirito con la Scure, per l’offesa 
mortale subita. Seguirà una guerra indiana, che sfocerà in un 
attacco vittorioso al forte Henry... L'avventura successiva vede 
invece Zagor alle prese con un traffico d’armi. Il soggetto è 
uno dei più classici ed è anche quello che più si presta a una 
ideale sostituzione dell’eroe con Tex Willer. In effetti, a 
Toledo, sul fiume Kennebec, il lettore vedrà in rapida 
successione un susseguirsi di incendi dolosi, rispettivamente 
nell’abitazione privata di Moses, il finanziatore ( col suo 
denaro sporco ) del traffico illegale, quindi nel fortino 
magazzino ( dove un divertito Bonelli, scriverà di Zagor: 
"allorchè ha davanti a se un bel mucchietto di schegge e 
legnetti, vi dà allegramente fuoco” ). Infine sarà la volta 
dell’incendio nella casa del burattinaio Kendall, che brucerà 
come una torcia, a significare che tutto ciò che è frutto di 
un'attività crimninosa, nella morale bonelliana, è destinato a 


finire in fumo e in cenere. Stesso trattamento è riservato a 


coloro che tentano di estendere il loro dominio personale a 
una città, sottomettendone impietosamente gli abitanti. Il 
signorotto locale, ne “Il popolo della palude”, è nientemeno 
che un successore del Duca di Condé, caduto nella battaglia di 
Jarnac, che vide vittorioso il Duca di Guisa. La fuga del nipote 
del Duca, in un territorio oltreoceano scoperto dal navigatore 
Sebastiano Caboto, dove nessuno osava vivere, ci ricorda 
molto da vicino i romanzi di cappa e spada di Alexandre 
Dumas, da annoverare tra le letture preferite dal Bonelli. 
Come in una precedente avventura di Tex, “Lotta per la vita”, 
oltre le sorgenti del Fiume d’Argento e ai margini delle 
Colline Fumanti, il tempo sembra essersi miracolosamente 
fermato. Lo Spirito con la Scure è presto immerso nelle 
Città di Pietra, 
un’autentica fortezza medioevale, dove sarà l’artefice, lungo 


sanguinarie vicende della misteriosa 


cunicoli, sotterranei e passaggi segreti, della riscossa 
dell’armaiolo Paul de Kennebec, ingiustamente condannato al 
patibolo dal duca e appeso a una croce, a espiare la colpa di un 
amore proibito, quello per Anna di Condé, il cui cuore e il cui 
animo, racconta Bonelli, sono ben diversi da quelli dello zio 
tiranno. Ne “la strega della Palude Nera”, tra i cento laghi e i 
monti pallidi, la vecchia strega Yaska tenta invece, come la 
vecchia Zhenda, di favorire l’ascesa del figlio Lungo Coltello. 
I fedeli custodi di quella che Bonelli non esita a definire “un 
vecchio rudere” sono ancora una volta il corvo Dark, il cui 
gracchiare si spegnerà sotto gli artigli di una Aquila ( altro 
indiscutibile riferimento a Tex ), e il malvagio nano Orik, di 
shakespeariana memoria. Il “piccolo popolo” di Yaska, una 
tribù di indiani pigmei, vive sugli alberi e basterebbe forse 
solo questo particolare per attribuirne la paternità bonelliana. 
Nelle storie successive il gusto per il fantastico e l’avventura 
pura, si accentua ancora di più. Nell’albo “L’abisso verde”, da 
un abisso generatosi in seguito ad un violento terremoto, fa la 
sua minacciosa apparizione un maestoso dinosauro che semina 
lo scompiglio tra la tribù degli Oneida, che tenta di placare 
l’ira del mostro 
con un sacri- 
ficio umano. In 
soccorso della 


sventurata Re- 


eda e del 
fratello Uma- 
pai, sulla fals- 


ariga di una più 
tarda storia (a 


colori) di Tex, 


“L’idolo di cristallo”, accorrerà prontamente lo Spirito con la 
Scure”. L’ultima avventura scritta da Gianluigi Bonelli, “Il 
messaggio tragico”, verte invece su un più realistico massacro 


di una carovana di Mormoni. 


Un’altra delle caratteristiche indubbiamente bonelliane di 
questo Zagor è rappresentata dal linguaggio senza fronzoli 
riservato al povero Cico, ironico discendente dei conqui- 
stadores spagnoli, protagonista di amare gag, e inverosi- 


milmente fin troppo maltrattato dal fraterno amico Zagor: 


“ Per tutti i fulmini! Ora scendo e gli levo la pelle di dosso!” 


Apostrofato spesso dal Bonelli con sprezzanti sostantivi come 
“salame” o “mammalucco”, Cico non è chiaramente nelle 
corde del vulcanico autore, che ne metterà in luce soprattutto 


la codardia, l’estrema pigrizia e il famelico appetito: 


“Tanto fra me e te, tutto è finito. Basta con le lunghe 
camminate e i pasti irregolari. Basta coi molti pericoli e le 


sfaticate. D'ora in poi la mia vita sarà tutto un paradiso!”. 


Non sorprende quindi che lo Zagor bonelliano sia soprattutto 
un eroe solitario, il modus agendi cichiano sembra infatti in 
aperta contraddizione con l’eroicità del tarzanide ideato dal 
figlio, tanto che in queste storie la presenza del pancione 


messicano appare ad un occhio attento, una forzatura. 


Sgradita risulta anche la presenza femminile, che certo non 
deriva dalla misoginia dell'autore, che già come avviene sulle 


pagine di Tex, la sacrifica volentieri in nome dell'Avventura. 


FILA VIA TU, E NON 
OSARE DI USCIRE 
DALLA TENDA PRIMA 
IO ME NE SIA 


CHE 


Nella vignetta sopra, lo Zagor bonelliano non risparmia dure 
parole a una squaw che ricorda non poco nell'aspetto e nella 


corporatura il fedele amico Cico! 


Tex e 


LA MUSICA 


Ecco una breve panoramica di tutto ciò che riguarda la musica 
dedicata al nostro ranger, omaggiato da alcuni artisti della 
musica italiana! Si va dal rarissimo 45 giri "la Ballata di Tex 
Willer" del 1980, al lato B di un 45 giri dal titolo "A cavallo 
con Tex", fino alla colonna sonora del film "Tex e il Signore 
degli Abissi". 


Sul finire degli anni '70 alcune avventure di Tex ( tra cui "El 
Muerto" ) furono trasmesse da - Supergulp! I fumetti in Tv - 
storica trasmissione per ragazzi della RAI che presentava 
cartoni a immagine fissa tratti da fumetti italiani e stranieri. 
Fu allora che Giorgio Bonelli ( fratello minore di Sergio ) e 
Corrado Castellari ( autore di molte sigle Tv ) si unirono per 
creare una sigla, pubblicando nel 1980 un 45 giri ( oggi ormai 
introvabile ) dal titolo "DiscoTex". La canzone presente nel 
lato A del disco s'intitolava "La Ballata di Tex Willer", mentre 
nel lato B era incisa la canzone "Tex's Stomp Music", sempre 
dedicata alla serie TV. 


fr a 
A 


LA BALLATA DI TEX WILLER(*_ 


La Ballata di Tex Willer ( Lato A ) 
Interpreti: Marco Ferradini e Silvio Pozzoli 
Testo: Giorgio Bonelli e Renato Pizzamiglio 
Musica: Corrado Castellari 

Etichetta: Coronado - Data di stampa: 1980 


Tex Willer, Tex Willer 
per le vie del West, 
Tex Willer, Tex Willer 
corri in libertà, 
Tex Willer, Tex Willer, 
praterie o città 


ma alla fine la sua corsa arresterà. 
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Tex Willer, Tex Willer, 
che uomo sei, 

Tex Willer, Tex Willer, 
non ti arrendi mai, 
Tex Willer, Tex Willer, 
il nemico è là 


ma come un lampo la sua colt non fallirà'. 


Tex Willer,Tex Willer, 
sei Navajo tu, 
Tex willer, Tex Willer, 
vivi nella tribu', 
Tex Willer,Tex Willer, 
ogni indiano sa 


che Tex si batta con coraggio e lealtà 


Tex Willer, Tex Willer, 
Tex Willer, Tex Willer, 
Tex Willer, Tex Willer... 


Tex Willer, Tex Willer 
la tua fama mai 
Tex Willer, Tex Willer, 
Tex Willer, Tex Willer, 
mito e realtà 


è una leggenda che mai piu' tramonterà. 


Tex's Stomp Music ( Lato B ) 

Interpreti: Marco Ferradini e Silvio Pozzoli 
Testo: Giorgio Bonelli e Renato Pizzamiglio 
Musica: Corrado Castellari 

Etichetta: Coronado - Data di stampa: 1980 


E' una leggenda del West 
riconosciuto quel Tex 
e giuro che le sue gesta non son fantasie. 
Cavalca col figlio Kit con Carson e Tiger Jack, 
i nervi hanno d'acciaio sono quattro eroi. 
Ti ricordi quel giorno 
ti ricordi quel giorno 
che Mefisto era evaso, 
con letale pazzia mischia un po' di magia 
e chi mai l'avrebbe preso. 
Ma Mefisto è come il male, 
le ingiustizie e le angherie 
non ha scampo di fronte a Tex 
non ha scampo di fronte a Tex 


Tex, Tex, Tex c'mon, Tex 
+) b 9 3 


Tex, Tex, Tex, Tex. 


Da come impugna la colt, 
capisce al volo che Tex 
se deve fare un duello rivali non ha. 
C'era il terrore nel West 
chiusi persino i saloon 
erano insorti gli indiani Apache e Sioux. 
Come furia nel vento, 
con il viso dipinto, 
il destino era in gioco. 
Si parlà di razzie 
furon le fattorie messe tutte a ferro e fuoco, 
ma i malvagi e il terrore, 
le ingiustizie e le angherie 
non han scampo di fronte a Tex, 
non han scampo di fronte a Tex, 
Tex, Tex, Tex c'mon, Tex, 


Tex, Tex, Tex, Tex. 


Sempre nel 1980, quando le nostre TV erano invase dai 
cartoni animati importati dal Giappone, uscì la sigla di uno di 
essi, "Charlotte", cantata dai "Papaveri Blu". Nel lato B del 
45 giri vi era incisa una canzone, sempre dagli stessi artisti, 
dal titolo "A cavallo con Tex", dedicata esplicitamente al 
fumetto Tex Willer. Questo è il testo: 


Sono andato a cavallo insieme a Tex 
nella Sierra Encantada insieme a Tex, 
una giacca di pelle ci ha fatto da cuscino 
e soltanto un caffe' ci riscaldava il mattino. 
Sulle tracce di un branco di cowboys 
senza tregua andavamo sempre noi, 
la collina più vicina nascondeva chissa che 


ma Tex era con me. 


Tex non perdona, (a cavallo) 
porta una stella (in sella) 


sta sempre in sella (a cavallo yu-uuuu) 


Sono andato a cavallo insieme a Tex 
nella Sierra Encantada insieme a Tex, 

mi ha insegnato a cacciare nei pascoli lontani 
e a lasciare dormire tranquilli gli indiani. 
Una banda attaccava il Pony Express 
nel deserto piu' avido del West, 

il mistero era vero nascondeva chissa che 


ma Tex era con me. 
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Tex non perdona, (a cavallo) Non voglio più amici, voglio solo nemici 


porta una stella (in sella) Basta le vostre bugie 
sta sempre in sella (a cavallo yu-wuuu) Tu cavalca, tu cavalca 

Sono andato a cavallo insieme a Tex Yeah... 

nella Sierra Encantada insieme a Tex, 
una giacca di pelle ci ha fatto da cuscino 
e soltanto un caffe' ci riscaldava il mattino. Nel 1989 David Riondino ha composto una canzone dedicata 
Sono andato a cavallo insieme a Tex al nostro ranger dal titolo "Le strade di Tex": 
Sono andato a cavallo insieme a Tex 
Sono andato a cavallo insieme a Tex 
Sono andato a cavallo insieme a Tex Scendevano da Nogales traversavano l’ Arizona 
Sono andato a cavallo insieme a Tex Tra formazioni montane di alti pinnacoli 
Per deserti silenziosi, cactus, polvere, serpenti 
Cavalieri silenziosi sulla riva del Rio Grande 
Nel 1988 la canzone "Tex" contenuta nell'albo "Litfiba 3" del 
gruppo rock Litfiba è un omaggio indiretto al fumetto anche se Generalmente i banditi prendevano le scorciatoie 
tratta altri temi. Ecco il testo: E spesso per disimpegnarsi passavano a guado un fiume 


Ahi le case sulla riva! Ahi le splendide donne brune che 


Sulla strada ci sono solo io 
Circondato dal deserto attorno a me 
Il silenzio taglia tutta la città 


Grande spirito mi chiama dal falò 


Oh, ma cosa dici? 
La vostra libertà 
Oh, che cazzo dici 


Noi ce l' avevamo già 


Giorno e notte, notte e giorno senza via 
La mia gente è come un' aquila senz' ali 
Tu cavalca, cavalca mio cow-boy 


Che la terra tanto ce la rubi a noi 


Ah, che cazzo dici 
La vostra libertà 
Oh, ma cosa dici? 
Noi ce l' avevamo già 
Non voglio più amici, voglio solo nemici 
Non voglio più amici, voglio solo nemici 


Basta le vostre bugie 


Tu cavalca, cavalca mio cow-boy 


Che la terra tanto ce la fotti a noi 


Ah, che cazzo dici 
La vostra libertà 
Oh, ma cosa dici? 
Noi ce l' avevamo già 


Non voglio più amici, voglio solo nemici 


mentivano 


Perché amavano perché amavano 1 banditi! 


C’era sempre all’arrivo una specie di Abilene 
E i passanti in camice a scacchi bianchi e neri 
Una spia dentro il saloon, la bistecca alta tre dita 
Un telegrafista vile ed il capo era un banchiere 


I miei pomeriggi lunghi seduto davanti a casa 
Nell'estate che disegna silenzi pomeridiani 
Passavano tra cipressi, vigne, suoni di campane 
Le strade di Tex! 


Costeggiavamo acquitrini si vedevano vascelli 
Paludi castelli cupi sotterranei fatiscenti 
Florida Caraibi sabbie mobili serpenti 
Quel demonio di Mefisto, ombre magiche e coltelli 


E San Francisco che pullula di botole e retrobotteghe 


Draghi cinesi, gong, ombre, pugnali, inchini 
È sempre tra la folla che si nascondono gli assassini 


Le fughe per i mercati... 


Ma dietro le colline quando il giorno si fa più caldo 
È chiaro che ci sono boschi, cavalli e tende 
Ora puoi riposare, Aquila della notte 


Tra guerrieri silenziosi e cielo semplicemente 


I miei pomeriggi lunghi seduto davanti a casa 
Nell'estate che disegna silenzi pomeridiani 
Passavano tra cipressi, vigne, suoni di campane 
Le strade di Tex! 
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SE LNARE DIVERS ARIINN NE S9= DELLA TO a 


Ì Nel 1994, Loredana Bertè 
è esce con un album dal 
titolo "Bertex, ingresso 
libero" sulla cui copertina 


la cantante è ritratta nei 


VODTTIE (FC me VUCIE I: 


panni del ranger. 


Un altro cantautore, Drupi, 


LIA ZAZIA mt £ LA LIRA BULTIS te STIANO CONE STINO "2 


pur non avendo mai inciso 


mb) 


nessuna canzone dedicata 
all'eroe di casa Bonelli, non 
fa mistero della sua passione per Tex, tanto che nel suo studio 
fa bella mostra un disegno che lo ritrae in compagnia del 
Ranger, ad opera del maestro senese Giovanni Ticci, che il 
cantante non ha esitato a definire come una delle cose alle 
quali tiene di più e che mostra con orgoglio ai visitatori, 
accanto ai numerosi dischi d'oro conquistati in una lunga e 


onorata carriera. 


Nel dicembre del 2005, è uscita infine per la prima volta su 


CD la colonna sonora del 


GIULIANO 
GEMMA 
È 


film "Tex e il Signore degli 
Abissi" del 1985, diretto da 
Duccio Tessari con Giuliano 
Gemma nei panni di Tex e 
con William Berger, Flavio 
Bucci, Aldo Sambrell, Peter 


Berling. La musica è 
composta, orchestrata 
(Orchestra Roma  Sinfio- 


to ao oo I IOVAI L'EOELL ltd MM Beto ENTE PORCE LI 


fegla DUCCIO TESSARI netta) e diretta da Gianni 


Ferrio. 


+, pera 


LS LS iS 
SA Ù, (9) di 
FERRI AU 


. Intervista a . 
Gianfranco Manfredi 


1) Iniziamo questa 
chiacchierata con la più 
classica delle domande. 
Tex è un personaggio che 
da 


ormai sessant'anni e le 


gira nelle edicole 


sue storie ruotano tutte 
ad 
tradizione, 


intorno una 
consolidata 
che poco spazio lascia 
all'innovazione. Dopo il 
bellissimo texone di D'Antonio, volendo escludere per 
ragioni anagrafiche il suo maxi di qualche anno fa, con 


"La grande sete" i lettori sono rimasti sorpresi dalla sua 
del 


ma 


capacità, vorrei dire facilità, di calarsi nelle vesti 
personaggio Tex. Lei è solo alla sua prima prova, 
sembra invece scriverlo felicemente da anni... 

Tex è nato nel mio stesso anno (1948). L'ho letto 
regolarmente, mi pare a cominciare dal numero sessanta, in 
formato albo, e ho continuato a comprarlo in edicola e a 
collezionarlo fino agli anni novanta in cui ho cominciato a 
scrivere fumetti. Quando si scrivono fumetti, é fatale, si legge 
meno, o meglio, si leggono altre cose, se non altro per non 
avere sempre vignette in testa. Dunque dopo d'allora sono 
stato solo un lettore occasionale di Tex. Questo spiega perché 
io sia rimasto affezionato al Tex del periodo di mezzo, cioè il 
Tex che ormai aveva assunto tutte le sue caratteristiche 


"mature". 


2) Quanto 
sceneggiatura di questa storia? 


tempo ha impiegato per scrivere la 


Difficile valutare il tempo perché la storia l'ho scritta a pezzi, 
alternando quella sceneggiatura ad altri lavori. Usualmente 
quando comincio una storia preferisco andare fino in fondo, 
ma le storie di Tex sono molto lunghe e qualche pausa è 
necessario farla, quando si riprende il filo si ha la mente più 
fresca. 

3) Tex e Magico Vento. el panorama italiano, le due icone, 
i due volti più amati del West... Può dirci come cambia il 
suo modo di interpretare il selvaggio Ovest americano da 


un punto di vista strettamente emozionale ? 


Cambia totalmente. Ricordo che quando scrivevo Magico 
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Vento, durante i primi due anni, quando ero incerto su come 
doveva agire Ned in certe occasioni, pensavo: cosa farebbe 
Tex? Questo mi veniva subito in mente. Così a Ned facevo 
fare qualcosa di completamente diverso, spesso il contrario. 
Per fare un paragone cinematografico, si sa benissimo cosa 
farebbe John Wayne in una certa situazione, perché il suo 
personaggio tende ad agire sempre nello stesso modo. Ma se 
invece di John Wayne uno sceneggiatore pensa a un attore 
moderno, che so... Edward Norton, tanto per fare il nome di un 
attore che mi piace molto, le cose sono molto più difficili 
perché Edward Norton ha fatto di tutto, può fare di tutto e la 
sua caratteristica è appunto questa: non si sa mai cosa possa 
fare da un film all'altro. Lo stesso vale per Daniel Day Lewis 
(cui mi sono ispirato graficamente per Ned). La differenza è 
tra un personaggio icona o "maschera" che tende a ripetere le 
proprie caratterisiche chiare e forti, dunque riconoscibili, e un 
personaggio "trasformista", mutevole, che sorprende per le sue 
infinite sfumature e che non si finisce mai di conoscere. Il 
secondo è sempre più difficile da scrivere. Scusate, sono 
andato fuori tema... la domanda era sul West. Ma il West non 
esiste, nel senso che nello scenario western si può 
rappresentare qualsiasi cosa. Il punto non è l'interpretazione 
del West, ma l'interpretazione dell'eroe. Il west di Tex è 
classico come Tex. Il west di Ned è una frontiera indeterminata 
in un territorio poco esplorato. Sono dunque due emozioni 
diverse. Con Tex si ritrova ciò che è familiare e dunque anche 
rassicurante, cioè si torna a casa. Con Ned si va incontro a ciò 
che non si conosce, che è strano, insolito, come in un viaggio 


in un altrove (storico e geografico) tutto da scoprire. 


4) Nelle sue prossime storie troveremo ancora questo stile 


classico presente ne "La grande sete" ? 


Sì, credo che Tex debba essere raccontato così, come un 
classico. Un classico è molto diverso da una roba vecchia o 
antiquata. Un classico è qualcosa che dura nel tempo e si 
segnala per un certo stile che può venire rinfrescato, 
ripulendolo da termini o da passaggi narrativi che il tempo ha 
reso desueti, ma senza alterazioni violente. E' da presuntuosi 
pensare di poter reinventare totalmente un classico. Un 
fumetto non diventa classico per caso, lo diventa perchè ha 
saputo mantenere affezionate intere generazioni, dunque ha un 
suo segreto interno, una sua anima, che bisogna sforzarsi di 
cogliere e di mantenere. Se si vuol scrivere qualcosa di 
diverso, allora è meglio scrivere qualcosa di davvero diverso, 
con nuovi personaggi e nuove situazioni. E io questo lo faccio 
già, nelle mie serie. Quando scrivo Tex, conta Tex, non conto 
io, nel senso che non ho nessuna intenzione di usarlo per 
mettermi in mostra. La mia è una scrittura di servizio alla serie 
e al personaggio, dove sono insomma sceneggiatore e devo 


tenere a freno certi istinti "autoriali". L'autore principe di Tex è 


stato e resta Gianluigi Bonelli. E Tex non vive soltanto sulla 
carta, ma nella mente dei lettori. Rispettare Tex vuol dire 
rispettare 1 lettori. Divertirsi scrivendolo, indubbiamente può 


aiutare anche i lettori a divertirsi. 


5) Una delle caratteristiche che più saltano all'occhio è la 
ritrovata identità di Tex & Carson, sia per il ruolo da 
assoluti protagonisti, sia per i dialoghi e le frasi, originali, 
ma assolutamente "texiane". Cosa può dirci in proposito? 


Ci sto molto attento a rispettare personaggi che non sono nati 
dalla mia fantasia e cerco di curare al massimo i dialoghi 
perchè credo che in un racconto d'azione non si debba parlare 
molto, ma quando si parla si devono dire cose che restano 
impresse, o per energia o perchè fanno sorridere. Dialoghi 
puramente informativi e funzionali, alla fine annoiano e 


impediscono ai protagonisti di emergere. 


6) Se Gianluigi Bonelli è il suo autore di riferimento, 
secondo molti lettori l'ultima storia invece ricorda molto 
quelle migliori di Claudio Nizzi... 


Credo che Nizzi sia rimasto fedele allo spirito di Tex e che gli 
abbia dato una struttura narrativa definita, senza la quale 
sarebbe stato quasi impossibile continuare il personaggio ai 
nostri tempi, in cui il lavoro dei fumetti ha assunto una 
caratteristica quasi industriale. Si può certo sempre 
rimpiangere l'artigianato, però quando si devono scodellare 
numeri su numeri, uno standard ci vuole altrimenti non ci si 
riesce. Periodicamente questo standard andrebbe rinnovato 
perchè se i lettori lo riconoscono troppo facilmente rischia di 
diventare ripetitivo e noioso, e diventa noioso anche per chi lo 
scrive, perchè sembra di raccontare sempre la stessa storia. 
Quindi il problema con Tex è muovere la struttura e curare i 
particolari (non solo i dialoghi, anche le situazioni) perchè 
ciascun episodio abbia comunque una specificità, e sia diverso 


da quelli che lo hanno preceduto. 


7) Come imposta il suo lavoro su Tex ? 


Avverto naturalmente un senso di responsabilità, che mi porta 
a una scrittura misurata e ad evitare le tentazioni a "strafare", 
perchè non c'è cosa peggiore che possa fare uno sceneggiatore 
chiamato a raccontare avventure di un personaggio creato da 
un altro autore e di grande tradizione, che pensare di poterlo 
stravolgere a proprio uso e consumo, o reinventare 
liberamente, magari per "aggiornarlo" al giusto di moda in 


x 


quel momento. Tex è un classico e come tale va trattato. 
D'altro canto, ma ci pensate? Uno segue un personaggio dei 
fumetti fin da ragazzino, e da grande ti ritrovi a scriverne 


ualche avventura. L'importante è affrontarlo con assoluta 
q p 
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normalità, non farsene intimidire. Io con Tex cerco di lavorare 
così: il personaggio deve restare quello, perchè è lui il vero 
collante della serie, le storie invece non devono avere tutte la 
stessa struttura narrativa, altrimenti il racconto si appiattisce. 
Ma questo è più facile per me, perchè non devo scrivere Tex 
tutti i giorni, ma solo occasionalmente, dunque posso pensare 
per singoli episodi e concentrarmi ogni volta su una storia 


diversa. 


8) Ne "La grande sete" i vecchi lettori hanno apprezzato 


moltissimo la sequenza iniziale incentrata su un 
giovanissimo Kit Willer. Nella biografia di Tex c'è un buco 
temporale di circa nove anni che va da "La banda degli 
Orsi" ( n°11 ) al "Il figlio di Tex" ( n° 12 ), solo 
parzialmente coperto da una serie di avventure narrate 


con la tecnica del flashback... 


A questo io non avevo pensato. Ci ha pensato invece Civitelli 
che essendo molto più esperto di me della serie, ha vestito Kit 
com'era in quegli episodi, sapendo che la cosa sarebbe stata 
notata e apprezzata dai fedelissimi lettori di Tex. 


9) Il flashback è stato inserito per il "gusto" di farci fare 
un piccolo tuffo nel passato di Tex ? 


Il richiamo al passato era utile alla storia, punto e basta. In 


generale bisogna starci molto attenti. Quando di un 
personaggio glorioso ci si mette a raccontare il passato, può 
sembrare un'operazione tipo James Bond o Batman the 
Beginning. Cioè, magari si può fare un gran ben lavoro, ma si 
lascia il dubbio di una certa difficoltà a raccontare qualcosa di 
nuovo. Dunque, per me, ogni richiamo al passato dovrebbe 
sempre scaturire da un'avventura al presente. Un eroe è vivo 
per ciò che fa oggi, un eroe celebrato al passato è troppo 


x 


melanconico, soprattutto se è un uomo d'azione. 


10) Parliamo anche 


particolarmente apprezzati dai lettori. Nell'intervista al 


degli intermezzi, questi 
blog portoghese di Tex, lei dice che... devono essere gustosi, 
come momenti di rilassamento della tensione che ci fanno 
al di là della 


durezza, la simpatia di 


capire, 


AA IL MAIO 


Tex, la sua umanità un 
po’ burbera, ma anche 
sincera, gioviale e 
ottimista! Non possiamo 
non essere d'accordo con 
questa affermazione, lei 
ha colto uno degli aspetti 


di cui i lettori lamen- 


tavano l'assenza ormai 


da tanti anni... 


Non è facile scrivere gli intermezzi. Nei film di Bud Spencer e 
Terence Hill per esempio, spesso si ha l'impressione che gli 
intermezzi dilaghino, che la storia esista solo per favorire gli 
intermezzi, cioè le parti più "commedia" che western. Nei film 
di John Ford, invece, gli intermezzi gustosi e umoristici, 
servono non solo a rendere più umano e simpatico l'eroe, ma a 
mettere in luce i "caratteristi" cioè personaggi laterali e 
secondari che ben dipinti, regalano qualcosa di più alle storie. 
Tra l'eroe e i caratteristi non deve esserci un rapporto 
antagonista (come con i cattivi) : i caratteristi sono i "non eroi" 
, le persone comuni, coi loro pregi e i loro difetti, in egual 
misura. Con loro l'eroe deve avere un comportamento umano, 
non guardarli mai dall'alto in basso, o paternalisticamente. Se 
un eroe non sa entrare in confidenza con la gente comune ( 
che non significa una massa indistinta, ma individui diversi tra 
loro e ciascuno con una propria personalità, anche se le loro 
vite non sono eccezionali come quella dell'eroe), non è un eroe 
che combatte per gli altri, diventa un semi-dio che deve 
eseguire la sua missione e per farlo non guarda in faccia a 


nessuno. Questo lo rende terribilmente antipatico. 


11) Qual'è stato il momento della storia più difficile da 


sceneggiare ? 


Il momento più impegnativo è stato il finale per poter 
concentrare gli eventi in modo efficace e anche perchè credo 
di aver dato alla soluzione un tocco diverso dal solito: infatti 
Tex non uccide direttamente il nemico, ma lo "suicida" 
ricorrendo a un'astuzia e sfruttando prontamente certi giochi 
del caso, in modo da evitare strascichi legali, o conseguenze 
pericolose per la comunità della zona. Credo che un eroe ogni 
tanto debba fare qualcosa di brillante, che agli altri personaggi 


sulle prime non risulta chiaro. 


12) Una caratteristica che sembra accomunare le ultime 
storie di Magico Vento e "La grande sete" è proprio la 
tragica fine di molti degli antagonisti. La modalità che ha 
portato alla morte del cattivo Lansdale ha lasciato 


comunque qualche perplessità nei lettori... 


Il percorso classico sarebbe stato di arrivare a un duello finale 
tra Tex e Lansdale. Però la cosa sarebbe stata sbagliata perchè 
come pistolero Tex vale mille volte Lansdale. Tex elimina 
Lansdale usando un mezzo adeguato al nemico. Lansdale è un 
machiavellico, Tex lo fa fuori rendendolo vittima del suo 
stesso machiavellismo. E' come dire che chi crede di poter 
controllare tutto, poi finisce travolto dalle sue stesse trame. 
Questo tema c'era in molti episodi di Gianluigi Bonelli, non 


l'ho inventato io. Bonelli faceva agire Tex, in certe storie, 
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mostrandolo astuto. Essere astuto significa costruire le 
premesse, le condizioni, perchè il cattivo si ficchi in trappola 
da solo. Questa variante ogni tanto va usata, perchè se tutte le 
volte Tex risolvesse a pistolettate, siccome è molto più bravo 
degli altri, rischierebbe di diventare un giustiziere puro e 


semplice. 


13) Gianluigi Bonelli era un attento lettore di riviste come 
True West. Quando scrive, lei fa molto affidamento su una 
documentazione, a suo dire, molto attenta di luoghi, 
ambienti, circostanze storiche e tradizioni popolari. Così, 
nel suo Tex, per esempio, abbiamo visto le rovine di Casa 
Grande, in Arizona. Con la miniserie di Volto Nascosto lei 
si è invece lasciato tentare dall'ambizioso (ma anche 
lodevole) proposito di rievocare episodi storici semi- 
dimenticati del passato. 


Possiamo aspettarci qualche 


iniziativa del genere anche su Tex ? 


Sarebbe complicato con Tex, perchè le sue avventure non sono 
raccontare in un contesto cronologico. Tex è stato coinvolto 
nella Guerra di Secessione, prima ancora con Alamo. In un 
episodio si vede persino una delle prime automobili. Dunque 
realisticamente Tex dovrebbe essere centenario. E' sempre 
pericoloso legarlo alla Storia con la esse maiuscola. Si deve 
pensare lo stesso a un periodo, ma non troppo definito. Ad 
esempio ne "La grande sete" gli eventi storici che ho usato 
come documentazione (le vertenze sull'acqua in Arizona, la 
nascita e lo sviluppo di Phoenix, la costruzione delle grandi 
dighe) nella realtà storica sono avvenuti nello spazio di almeno 
una trentina d'anni. Dunque li ho contratti, cercando di 


mantenerne lo spirito e il senso, e staccandomi dalla cronaca. 


14) Si, ne "La grande sete", non mancano i riferimenti 


alla realtà storica, anzi ne sono un aspetto importante... 


I riferimenti di documentazione storica alcuni lettori li hanno 


colti a perfezione. Ho cercato di non farli pesare troppo 
rispetto alla dinamica, però ti assicuro che prima di scrivere mi 
sono andato a studiare tutta la legislazione dell'Arizona 
dell'epoca in materia di acqua, dighe e canalizzazioni. Di 
solito nei vecchi western, i conflitti intorno all'acqua vengono 
raccontati così: c'è un allevatore che porta le vacche al fiume e 
lo ritiene sua proprietà e qualcun altro che si incazza. Ma in 
Arizona la storia dei traffici sull'acqua è MOLTO più 
interessante e con risvolti del tutto attuali. E' stato proprio a 
Phoenix che sono sorte le prime grandi dighe ( e qui, come 
dicevo, mi sono consentito qualche anticipazione riassumendo 
in un solo periodo esemplare sviluppi che nella realtà storica e 
con la vera lentezza dell'epoca si sono verificati nell'arco di 
almeno una decina d'anni, ma queste sono sintesi che uno 
sceneggiatore con esperienze cinematografiche è abituato a 
fare. Basti pensare alla sceneggiatura di C'era Una Volta il 
West di Leone ). 


15) Anche Jack Swilling è un personaggio realmente 
esistito... 


Ho voluto raccontare il personaggio storico avvicinandomi a 
com'era realmente. Era un pò delicato su Tex, parlare di 
droghe, d'altro canto non me lo sono inventato io che Jack era 
morfinomane. Ho cercato di raccontare la sua storia senza 
farci del moralismo sopra. Tex non gli fa la ramanzina, cerca 
anzitutto di comprenderlo, ha capito da subito che è una brava 
persona. 

16) Nella tabella delle future pubblicazioni texiane 


abbiamo annotato il texone di Carlos Gomez che si 
preannuncia come una delle uscite più attese del 2011, e 
un'altra storia per la serie regolare, questa volta affidata ai 


pennelli di Giovanni Ticci... 


Sì, la prima l'ho finita e ne sono felice, grazie al meraviglioso 
lavoro di Gomez cui avevo dato tra l'altro delle scene d'azione 
difficilissime da disegnare. Credo che per il Texone si debbano 
scrivere (se non altro per una questione di formato) storie 
molto più spettacolari sotto il profilo visivo. Con Ticci era 
sempre stato un mio sogno poter collaborare, perché lo 
considero davvero un Maestro e credo gli debba essere 
riconosciuto d'aver fatto fare un grande salto qualitativo a Tex 
dal punto di vista grafico. 

17) Indubbiamente è così... Due storie che, dicevamo, come 
"La grande sete", avranno in comune un'ambientazione 
tipicamente western. Una delle trame un po' andate 
perdute di Tex, è proprio la contaminazione con altri 
generi letterari, che un tempo ne faceva la modernità. 
Penso a storie come quella di Mitla la Diablera oppure ai 
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cacciatori di teste della Papuasia... 


To con le contaminazioni cerco di starci molto attento. Mi sono 
sempre piaciute e Magico Vento ne è la prova. Però con Tex 
preferisco attenermi allo stile classico e al tipo di storie e di 
racconti del western dell'epoca di John Wayne, come ho detto. 
La bellezza del personaggio di Tex, secondo me, sta anche 
nella sua inattualità. Nessun eroe oggi si comporterebbe come 
lui. Però quel tipo di eroe, quell'eroe che non si racconta più, 
proprio perchè inattuale è Mitico. Per fare un esempio 
cinematografico, se per raccontare Achille si sceglie Brad Pitt 
e gli si fanno fare salti da film di kung fu, secondo me non si 
attualizza l'eroe, si rinuncia a raccontare Achille, oppure si usa 
Achille per un'operazione, per carità, più che legittima, ma che 
resta troppo legata ai gusti del proprio tempo, dunque 
deperibile. Ci si allontana dal Mito per seguire una Moda. E la 
Moda è la caricatura del Mito. Una quantità di film alla Moda 
rivisti a distanza di anni, risultano ingenui, ridicoli e persino 
patetici, mentre i film classici funzionano in ogni epoca e 
rivisti a distanza di anni stupiscono ancora per la propria 


originalità e cifra stilistica. 


18) Però la contaminazione nel primissimo Tex di Gianluigi 
Bonelli è un fatto innegabile. Per lui il West è una frontiera 


dove a priori nessun tipo di avventura è preclusa. 


In Tex le due componenti sono sempre state presenti. Certe 
storie degli inizi sembrano tratte pari pari da Lone Ranger. 
Oggi non riusciamo più a gustarle come potevano gustarle i 
lettori dell'epoca. Anche perché nessuno si ricorda più di Lone 
Ranger. Insomma, bisogna starci molto attenti con personaggi 
inossidabili e resistenti al tempo, perchè cedendo alla 
tentazione di renderli più à la page, si può ottenere l'effetto 
contrario, cioè di incasinarli. Il difficile è che un classico non 
lo si può imitare. Bisogna cercare di coglierne lo spirito e i 
segni dominanti, non replicarlo alla lettera, se no uno fa il 
"copista" o il "falsario" (e non ho nulla contro di loro, ce ne 
sono di bravissimi). Ma se, che so, tanto per apparire originali 
o moderni, si prende Sherlock Holmes e ci si mette a 
raccontare che è gay, si farà anche un'operazione alla moda, 
ma non si racconta più Sherlock Holmes. Un grande 
personaggio che ha sollecitato la fantasia di generazioni di 
lettori nasconde in sé il suo segreto, non nell'essere adeguato 
all'epoca o ai gusti di una sola generazione o come si dice oggi 
con un'orrenda parola, a un "target". Saggiamente quando una 
serie è molto lunga, bisogna lasciare spazio a una certa varietà 
di interpretazione, che la rende più vivace e interessante per i 
lettori, contaminazioni e 


quindi le le novità (anche 


d'ambientazione) sono importanti e benvenute, però io mi sono 


detto: ma è possibile che uno che si chiama Tex, ormai nel 


Texas non ci stia quasi mai? Così ci ho provato. Il Texas è 


l'ambientazione esclusiva della storia di Ticci. Dal Texas nasce 
la storia di Gomez. E quella di Civitelli è in Arizona, gemello 
geografico del Texas. 


19) Si, una recente analisi statistica delle ambientazioni 
diverse da quello che potremo definire il "classico" West 
rivela che non meno del 40% delle storie di Tex si svolgono 


assai lontano dalla sua riserva... 


Ricondurre Tex al suo scenario naturale, mi ha facilitato 
l'impresa di trovare il personaggio Tex. In questo Gianluigi 
Bonelli era attentissimo. Anche quando Tex si trovava altrove, 
vestiva, mangiava, si comportava e parlava come un texano. Il 
linguaggio dice tutto, esattamente come il vestito. Solo nel 
Texas ci si veste con la camicia di Tex, solo in Texas si usa, in 
America, quel modo di parlare insieme sbrigativo e "colorito" 
così caratteristico di Tex e di Carson. Nella serie di Tex 
ovviamente non c'è solo questo. Quando ad esempio Tex vive 
le sue avventure tra i cinesi di San Francisco (città che 
conosco molto bene) non a caso le storie diventano più 
"avventura" che "western". San Francisco, la vera San 
Francisco, la sua vera Shanghai (come veniva chiamata la 
Chinatown) non esistono proprio, sono completamente 
inventate. Questo è molto divertente e anche stimolante, però 
ciascuno ha il suo ruolo: c'è chi preferisce tendere 
all'avventura pura, spaesata, del tutto immaginaria, e c'è chi, 
come me, ama talmente il western, da andare in cerca di quello 
e non altro, almeno nel caso di Tex. Oggi non si può scrivere 
per John Wayne perchè è morto e un attore/personaggio così 
non nascerà mai più. Per fortuna Tex c'è ancora, per lui si può 


scrivere. Perché non togliersi lo sfizio? 


20) Il titolo provvisorio de "La grande sete" era "La 
guerra dell'acqua", un tema sempre più attuale, non solo 
per gli ecologisti. Su Tex raramente si sono viste storie a 
"tesi". E' stata una scelta casuale oppure pensa di 
riproporre anche in futuro sceneggiature che toccano da 
vicino scottanti problemi della società contemoporanea, 
come, per fare un esempio, il razzismo negli stati del Sud ? 


Ogni storia fa storia a sè. D'altro canto io penso che qualsiasi 
argomenti si affronti, se lo si fa con sensibilità "moderna" 
abbia riflessi contemporanei. Non voglio usare Tex per fare 
dei "discorsi", tantomeno delle "prediche". Quindi il problema 
non sono i temi, ma il modo con cui si tratta qualsiasi tema. In 
Liberty Valance di Ford si affrontano moltissimi temi in una 
sola storia ( il rapporto tra verità e leggenda, tra la Politica e la 
Frontiera, tra la Memoria e la Celebrazione, tra l'Eroismo 
riconosciuto dalla società e quello silenzioso e nascosto 
compiuto da un solitario per un senso della giustizia 


assolutamente individuale). Tutto si presta se si ha una certa 
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sensibilità civile. Non ci sono temi più importanti di altri. E 
per carità, io non scrivo MAI storie a tesi, cioè raccontate 
strumentalmente solo per dimostrare qualcosa. Cerco piuttosto 
di trovare un senso in ciò che si racconta e questa è una cosa 
completamente diversa. Quello che fa un Eroe DEVE avere un 
senso, altrimenti non incarnerebbe più la Giustizia, sarebbe 
soltanto un Prepotente che vuole imporre con la forza la sua 


idea contro un altro Prepotente. 


21) Ritorniamo a Magico Vento. Quanto l'ha aiutata tutta 
l'esperienza accumulata in questi anni nello scrivere "La 


grande sete" ? 


Beh, è evidente che più si lavora e più si impara. Con MV ho 
sperimentato una quantità di moduli e strutture narrative 
diverse. Altri autori di fumetti hanno in testa una scaletta 
"format" che resta inalterata tra storia e storia. A me piace 
invece cambiare sempre impostazione e struttura. Questo aiuta 


molto ... anche a non annoiarsi scrivendo. 


22) Se la classicità di Tex si traduce in una struttura, un 
linguaggio e dei personaggi codificati, Mauro Boselli si è 
comunque distinto con storie fortemente innovative che 
hanno trovato sostanzialmente un riscontro favorevole a 
livello di pubblico. Una delle idee dominanti di questo 
autore è che personaggi anche profondamente radicati 
nella tradizione, possono essere rimodellati, per esempio 
attraverso la rievocazione del loro passato. Qual'è il limite 


che lei intravede davanti a simili operazioni ? 


Credo che i personaggi popolari, quelli che diventano Mito, 
siano fuori del tempo. Ogni tanto, per umanizzarli, si può 
raccontare un frammento (purché resti un frammento) del loro 
passato. Però diciamocelo francamente, Robinson Crusoe o 
Tarzan o Dracula non sono affascinanti per il loro passato ma 
perchè sono forti e simbolici per come si presentano. Una 
Maschera non ha passato, nè futuro. Una Maschera è un 
carattere, punto e basta. E' comprensibile che di certi 
personaggi che tornano in una serie lunga, si vadano anche a 
cercare le origini, per mostrare dei risvolti particolari e 
cogliere delle occasioni narrative nuove. E Boselli è un autore 
davvero notevole, che sa fare questo con misura e originalità, 
affatto al 


l'immagine. Però il mainstream non può essere il Passato. Dei 


senza nuocere personaggio, né intaccarne 
genitori di Sherlock Holmes non frega niente a nessuno. Il film 
più brutto di Spielberg è quello in cui ci ha raccontato 


Sherlock Holmes da ragazzino. 


23) Restando in tema di comprimari, una delle più felici 
intuizioni di Claudio Nizzi, negli anni '80, fu quella di 
rinverdire i fasti del decennio precedente riprendendo 


vecchi personaggi bonelliani. Le nuove avventure di 
characters molto amati dai lettori come El Carnicero, 
Zhenda, Barbanera e così via, creavano all'interno della 
serie una sorta di continuity. Sono tanti i personaggi 
dormienti della serie. Lei pensa di servirsene per qualche 
sua futura storia ? 


No, questo si può fare quando si gestisce una serie nel suo 
complesso. Io l'ho fatto spesso in Magico vento. Ma non si 
può fare quando si scrive un episodio ogni tanto. 


24) Tex è un personaggio che ha ormai 61 anni di vita. 
Guardando alle vecchie storie, quelle degli albetti a striscia 
dA 20 lire e contemporaneamente anche alle nuove storie 
appena uscite in edicola, si è pervasi da uno spiccato senso 
di nostalgia verso un modo di raccontare delle avventure 
profondamente radicato nel passato, che ormai sembra 
definitivamente tramontato. Mi riferisco, per esempio, alle 
tante figure femminili che popolavano quelle pagine ormai 
ingiallite dal tempo, come Tesah, Lupe Velasco... Sono 
personaggi dal forte spessore narrativo, che avrebbero 
meritato di essere recuperati alla stregua dei sempre 
epocali Montales, Jim Brandon o Gros Jean... Per loro 
paga, in un certo senso, la femminilità, bandita dalla serie, 
tanto che per rivedere in azione la moglie di Tex, la bella 
Lilyth, si è 


sessantennale... 


dovuto aspettare l'albo celebrativo del 


Tex e le donne... eterno problema. Nel Texone che ho scritto 
per Gomez e che uscirà l'anno prossimo (suppongo) ne ho 
infilate parecchie di donne. Vedremo come va... secondo me 
l'importante non è il sesso dei personaggi, ma che tipo di 


personaggio si racconta. 


25) Accetterebbe di scrivere una nuova storia di Mefisto ? 


Non me la proporrà nessuno. E io da parte mia non la 
chiederei. Mefisto mi piace molto, ma lo trovo inattuale come 
personaggio. E' un cattivo vecchia maniera, del genere Fu 
Manchu. E poi io la magia la vedo in tutt'altro modo. 


26) Com'è stato lavorare con Civitelli ? 


Con Fabio ho lavorato molto bene. Tutti sanno che su MV 
avevo scelto insieme a Queirolo, disegnatori dal tratto più 
sporco e contrastato. Sono sempre portato nel western a dare 
molta importanza al clima, cioè al "Fango, sudore e polvere da 
sparo". Sono consapevole che Tex ha altri criteri. Si nota per 
esempio nei numeri recentemente colorati, che la sua camicia 
resta d'un giallo squillante e pulito persino di notte. Tex è un 


tipo di personaggio nato in un'epoca in cui chi cadeva 


18 


pistolettato non aveva mai la camicia sporca di sangue e in cui 


l'eroe anche quando affondava in una palude, pochi istanti 
dopo era miracolosamente asciutto e pulito. Dunque lo stile di 
Tex, ricorda le regole estetiche di quei film. Civitelli in questo 
è perfetto. A mio gusto, una storia sotto il sole, acquisterebbe 
più peso drammatico, se i personaggi fossero sudati fradici, 
però capisco che una scelta del genere forzerebbe la mano al 
gusto Bonelliano nei confronti di Tex. D'altro canto ho notato 
con grande soddisfazione che i disegni così chiari e minuziosi 
negli effetti di Fabio, quando vengono rimpiccioliti per la 
pubblicazione ci guadagnano, perché non si perde nessun 
particolare e la storia risulta piacevole alla vista, scorrevole ed 
equilibrata. Questo, con un segno più sporco, è molto più 
difficile da realizzare. Magari le tavole viste in grande 
sembrano fenomenali, poi però rimpicciolite, molte cose si 
perdono e si rischia che qualche vignetta appaia pasticciata. 
Sul Texone ci si può consentire, grazie al formato, una 
maggiore crudezza e spettacolarità, ma sul Tex normale 
bisogna starci molto attenti: un eccesso di fioriture, di contrasti 
bianco/nero, di secondi piani, di caratterizzazioni, possono 
risultare pesanti. E' chiaro anche il segno di Magnus, nel suo 
Texone, ma se il formato fosse stato piccolo, credo che un 
albero disegnato foglia per foglia sarebbe apparso lezioso e 
inutilmente decorativo. Da questo punto di vista Fabio sa 


indubbiamente equilibrare molto bene il "decoro" e la sintesi. 


27) Lei ha lavorato anche con Gomez e Ticci. Con quale 


degli altri autori vorrebbe collaborare in futuro ? 
Mi piace molto Venturi. Ha fatto delle splendide copertine per 
MV, ma nè su MV, nè su Dylan Dog, abbiamo mai avuto 


x 


occasione di lavorare insieme e questo è stato un peccato. 


28) L'ultima domanda e forse anche la più scomoda. 
Sappiamo che in questi giorni è impegnatissimo nel dare 
un seguito alla mini-serie di Volto Nascosto. Per qualche 
settimana si era ventilata la possibilità di una nuova storia 
per la serie regolare da assegnare a Carlos Gomez. Esiste 
qualche idea, magari un soggetto, per una sua prossima 


sceneggiatura ? 


Non ho potuto scrivere la nuova storia per Gomez perchè ero 
impegnato con la nuova serie e con la conclusione di MV. 
Quando mi viene un'idea che penso giusta per Tex, prendo un 
appunto e lo tengo da parte. Poi mi metto a scrivere quando è 


il momento, cioè quando posso. 


Ringraziamo Gianfranco Manfredi per la sua gentilezza e 
per la grande disponibilità dimostrata nel rispondere alle 
domande di questa intervista. 
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Once upon a time in the West... 
Ò CON LA FRUSTA 


L'UOM 


A NOTTE TRASCORRZE LEN- 
TAMENTE,E INFINE UNA LIVIDA vu 
ALBA SPUNTA DULL'APDORMNEN- 
TATA CHIMUAHUA ,. î 


Introduzione 


Apparsa tra il marzo e il luglio del 1991, ma probabilmente 
scritta almeno un paio d’anni prima, ‘“L’uomo con la frusta” è 
sicuramente la storia texiana più complessa e articolata che sia 
stata scritta da Claudio Nizzi , oltre che una delle sue prove 
migliori. A causa della sua estensione — 503 pp. , che ne fanno 
la terza storia più lunga di Tex, dopo “Il segreto del Morisco” 
(nn. 387 — 392 ; 586 pp. ) e “In nome della legge" ( nn. 141 — 
145 ; S11 pp.) — la vicenda è stata affidata a due disegnatori 
diversi: Fernando Fusco, che ha stabilito l'impostazione dei 
personaggi e disegnato le prime 251 pagine, e Fabio Civitelli, 
che ha disegnato le successive 252 pagine. La cosa, comunque 
spiegabile con la volontà di alleviare la fatica di Fusco, non è 
del tutto priva di precedenti nella saga: erano infatti state 
affidate ad artisti differenti vicende che si svolgono in stretta 
continuità temporale come quelle dei nn. 154 - 158 ("San 
Francisco” e “L’uragano”, affidate a Galep e Nicolò ) e dei nn. 
250 — 254 ( “Il solitario del West e “Artigli nelle tenebre”, 
disegnate rispettivamente da Ticci e Letteri ); inoltre, in “In 
nome della legge”, l’autore "ufficiale” Erio Nicolò si era 
tutta della 


collaborazione "ufficiosa" di Francesco Gamba. 


avvalso per la parte finale storia della 


La trama 


Il plot narrativo mostra la capacità di Nizzi di combinare 
spunti bonelliani in una sintesi inconsueta. La situazione 
centrale ( Tex in prigione e in pericolo a causa di un complotto 
) è quella di "In nome della legge”; rispetto al modello, però, 
la trama è di gran lunga più complessa, perché non è il solo 
Tex ad essere preso di mira: infatti Martin Brooke e Brian 
Cantrell, i capi dell’associazione affaristica di Tucson che 
mettere le mani sulle terre indiane dell’Arizona, per liberarsi 


del ranger si affidano agli alleati che si sono procurati in 


Messico . Costoro vogliono prendere il potere nel loro paese, 
ma le loro trame sono ostacolate dall’amico di Tex Montales 
che, con l’aiuto del ranger e dei suoi pards ha già sventato un 
paio di complotti del genere ( ne “Il ritorno di Montales" di 
Gian Luigi Bonelli e ne ”I cospiratori” di Nizzi, di cui 
"L'uomo con la frusta" e per certi versi il seguito ): nulla di più 
naturale che vogliano anch’essi eliminare Tex, tanto più in 
quando i loro amici americani forniranno loro le armi 
necessarie per la conquista del potere ). L'intreccio può essere 
suddiviso in tre parti. Infatti, nel corso di una breve sequenza 
introduttiva ( n. 365, pp. 5 — 30 ) in cui viene presentata la 
situazione di partenza ( i capi del ring di Tucson che stanno 
smerciando armi e whisky tra gli Apache, sperando di 
provocare una rivolta ), Tex riceve una lettera - falsa - che lo 
invita a venire in soccorso di Montales, la cui vita sarebbe in 
pericolo. Ciò dà l’avvio ad una serie convulsa di avvenimenti 
e colpi di scena che si protrarrà fino alla fine dell’albo 367, in 
cui tanto Tex che i pards e Montales dovranno sostanzialmente 
subire l’iniziativa dei loro nemici, fronteggiando una prova 
dopo l’altra. Tex viene arrestato, accusato dell’omicidio di un 


paio di rurales, sottoposto alle angherie di Zoro, il capo 


carceriere delle pri- 


MI INVITI A 
NOZZE, ACCO 


gioni di Chihuahua DI LETAME? 


e infine condan- 
nato a morte e 
messo di fronte al 
plotone di esecuzi- 
one; Montales agi- 
sce invece su due 
piani, chiedendo al 
presidente la grazia 
per Tex e mobili- 
tando il suo vec- 
chio amico despe- 
rado Pedro Cobra 
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Galindez attraverso la mediazione della sua ragazza Conchita. 
Carson e gli altri pards, infine, una volta giunti a Chihuahua, 
mantengono i collegamenti tra Tex e Montales (che, in 
mancanza di Tex, diventa lo stratega del gruppo), facendogli 
altresì da scorta. Il pathos e la tensione narrativa sono di 
conseguenza molto elevati, ma Nizzi è sempre attento ad 
inserire degli opportuni tocchi di alleggerimento in chiave 
comica o ironica. Così, i due scontri tra Tex e Zoro negli albi 
365 e 366, lungi dal mostrarci il nostro eroe sopportare con 
stoicismo torture e angherie ( come avveniva con Murdock in 
“In nome della legge”), lo vedono ridicolizzare il suo aspirante 
aguzzino, messo fuori combattimento ambedue le volte 
malgrado la sua schiacciante superiorità fisica e la sua temibile 
frusta, senza la quale, come osserva beffardamente Tex, “si 


sentirebbe nudo”. 


ufficialmente per la notizia della grazia presidenziale, portata 


in tutta fretta da Montales. 


Gli antagonisti 


Mentre assiste a tutti questi avvenimenti, il lettore conosce 
sempre più e meglio i “cattivi” della vicenda. Si tratta di un 
gruppo numeroso e variegato, tanto per carattere che per 
Infatti, Cantrell 


semplicemente dei "verminosi furfanti" (come li definisce Tex 


importanza. mentre Brooke e sono 
a pag. 63 del n. 369 ) che aspettano la morte del ranger come 
gli avvoltoi un cadavere e Zoro fa parte della “bassa 
manovalanza", un discorso diverso deve essere fatto per i tre 
nemici messicani di Montales. Il generale Velasco, superstite 


del complotto sventato 


Analogamente, il fatto 
che i pards in viaggio 
Chihuahua ap- 
prendano che Tex è 


per 
stato condannato a 
morte, diventa un’oc- 
casione per dare vita a 
una spassosissima gag 


in cui Carson stra- 


NO QUEI PUE DA COMPLOT- 


(GE CHE DIAVOLO AVRAN- 
N EI 


da Tex ne “I cos- 
piratori”, sebbene non 
incida sugli avve- 
nimenti molto più di 
quanto facciano i due 
affaristi americani o 
Zoro, si imprime nella 
memoria del lettore sul 


piano emotivo e fi- 


pazza brutalmente il 

macchinista del treno per fargli accelerare l’andatura. Vi è 
infine la scena che vede Tex di fronte al plotone d’esecuzione: 
Nizzi, prendendo le mosse dalla notte precedente, fa in modo 
che il lettore avverta in maniera palpabile lo scorrere lento e 
inesorabile del tempo, riuscendo quasi a fargli credere di 
assistere agli ultimi momenti del ranger. Lo stesso Tex, 
malgrado un sussulto di incredulità, pare convinto di ciò, ma 
affronta comunque la sua sorte con pacata dignità, senza la 
minima manifestazione di rabbia o ( peggio ancora ) di cupio 
dissolvi. In ogni modo, l’insostenibile tensione della scena 
viene anche qui parzialmente alleggerita dal colloquio tra Tex 
e il cappellano delle carceri padre Elias, un ex — guerrigliero 
della banda di Galindez che ha vestito il saio senza peraltro 


rinunciare del tutto alle sue inclinazioni bellicose: 


- Fratello se hai qualche colpa sulla coscienza è questo il 
momento di chiederne perdono a Dio... 

- Lasciamo stare padre. 

- on vuoi confessare i tuoi peccati ? 

- Il fatto è che se dovessi elencarli tutti perderemo l’intera 
giornata e non credo che quei bravi soldati sa- 
rebbero disposti a pazientare tanto... 

- Posso almeno darti la mia benedizione 


- Beh, male non farà... ( n. 366, pp. 39 — 40 ) 


In ogni caso comunque, tutto si fermerà all’ultimo istante, 


gurativo: uscito dalle 
sue precedenti disavventure con metà della faccia ricostruita in 
ferro, é tenuto in vita soltanto dal desiderio di vedere Montales 
morto e disonorato. In netto contrasto con la figura di Velasco, 
cupa e legata inestricabilmente al suo passato di intrighi e 
rancori, il governatore del Chihuahua Zamora sogna di 
occupare la poltrona presidenziale a Città del Messico, 
sfruttando le armi di Brooke e Cantrell e i consigli di Velasco 
e Olivera, ma non è particolarmente interessato al potere in 
quanto tale: sono piuttosto aspetti materiali come il denaro, il 
buon cibo e le belle donne a fare presa su di lui, il cui tipico 
modo di passare la notte è quello di invitare a palazzo qualche 
bella muchacha. Ciò, accompagnato da un aspetto fisico 
abbastanza scimmiesco, lo rende grottesco, ma non certo 
innocuo: come ci dice Montales, sono decine e decine gli 
abitanti di Chihuahua che hanno conosciuto il carcere e la 
frusta “solo per aver parlato male di quel sacco di lardo 
rancido che occupa la poltrona di governatore, o per avere 
difeso le loro terre dalla sua rapacità o per avere protetto 
l’onore delle loro donne” ( n. 366 , pag. 89 ). La figura di 
punta della grande cospirazione è comunque il colonnello 
Olivera, che viene così presentato dal solito Montales a Tex e 
ai lettori: “E’ un’anima nera, quel figlio del demonio, ma gli 
va riconosciuta una notevole abilità nell’organizzare 
intrighi...” (n.365 p. 104 ); casomai il lettore nutrisse qualche 
dubbio dell’ufficiale 


lusinghiera descrizione è ascoltata da un compiaciuto Olivera 


sulle capacità messicano, questa 


ZA 


attraverso un 


COMUNQUE NE RIRARLE 

REMO ;OLIVERA / QUESTA 

STORIA NON FINISCE 
QUI? 


condotto di 
aerazione pra- 
ticato nel parla- 
torio nelle car- 
ceri di Chihua- 


hua. Il colon- 


nello messica- 


no ha una vo- 


cazione natura- 
le per lo spionaggio, l’intrigo ed il complotto, unita ad una 
quasi completa impenetrabilità non solo per i suoi avversari, 
ma anche per i suoi complici e persino per il lettore, al quale 
restano in buona parte inaccessibili i suoi pensieri. Di 
conseguenza, per quanto i pards e Montales riescano a parare i 
colpi da lui inferti e ad accorgersi della pur abile spia ( un 
certo Potrero, meravigliosamente tratteggiato da Fusco e Nizzi 
nel suo atteggiamento falsamente bonario ) che mette alle loro 
costole, i lettori possono sempre avere il dubbio che sia lo 
stesso Olivera a fare in modo che gli avvenimenti prendano 
questa piega per disorientare i suoi avversari e coglierli poi 
alla sprovvista. Del resto, se Tex scampa alla fucilazione, non 
€ tanto per la grazia presidenziale ottenuta da Montales, 
quanto per un preciso disegno dell’ufficiale messicano, che 
ritarda a bella posta la formazione del plotone d’esecuzione 
per sottoporre il ranger e 1 suoi amici a una insostenibile 
tensione psicologica e rendere loro più facile commettere passi 
falsi. Sempre in questa chiave, Olivera fa sapere a Montales 
che Tex sarà portato nel carcere di Escalante, dove lo 
aspettano brutalità e lavoro forzato. Perfino quando Tex viene 
infine rocambolescamente fatto evadere attraverso le fogne di 
Chihuahua da Pedro Galindez e dai suoi desperados (con la 
collaborazione dell’astutamente affabile padre Elias ) Olivera 
non si scompone affatto. L’evasione, come spiega ai sorpresi 
Velasco e Zamora, 
servirà a rendere più 
facile l'eliminazione 
di Montales 


quattro pards, perché 


e dei 


possono contare sullo 
stesso Galindez come 
alleato segreto, come 
conferma lo stesso 
“Cobra”, 


annuncia nella stanza 


che si 


con. un compito 
"Buenas tardes sefiores" ( n. 367 p. 43 ), rivelando la sua 
subdolo traditore ed 


commediante. Nel corso dei precedenti due albi, infatti, lo 


concreta realtà di eccezionale 
avevamo visto affettuoso con Conchita, ossequioso con 


Montales e affabile con i pards, oltreché come abile e risoluto 


uomo d’azione. Ora invece, pur con qualche lacrima di 
coccodrillo, provvede a preparare con Olivera i piani per la 
liquidazione di Montales e dei quattro pards, che verranno 
sorpresi e uccisi in battaglia nella vecchia miniera di Corvada 
dove lo stesso Galindez li farà rifugiare, nonché di padre Elias 
e dei suoi desperados (il frate verrà lasciato libero per 
consentire la cattura uno a uno dei componenti della banda, 
dopodiché verrà arrestato come complice dell'evasione di 


Tex); in cambio, riceverà il perdono e un alto grado militare. 


La resa dei conti: gioco di specchi e ribaltamento delle 
posizioni 


A questo punto, tutto ( o quasi ) pare deciso. Senonché, un 
piccolo granello di sabbia si inserisce per la prima volta nei 
piani di Olivera: la sua conversazione con Galindez € stata 
udita dalla bella Conchita, che ha seguito stupefatta nel 
palazzo di Zamora il suo amato “Cobra” ( e i soldati di 


guardia l’hanno fatta 


E NON PENSATE AL RISCHIO CHE FACCIA - 
MO CORRERE A GALINDEZ.? SE SCOPRO- 
NO IL SUO NASCONDIGLIO POSSONO 


passare pensando 
avesse appuntamento 
con Zamora.... ). Si 
è spesso affermato 
che le storie di Nizzi 
hanno uno scio- 
glimento banale e 
prevedibile per via di 
queste  "origliate"; 
qui, comunque, le cose non sono né facili né lineari. Olivera si 
accorge infatti della spiata della fanciulla e la affida alle 
“cure” di Zoro; purtroppo per lui, il carceriere, tenuto 
all’oscuro dei piani e delle conoscenze dei suoi capi, non può 
impedire alla ragazza di informare padre Elias che, facendo 
appello a tutte le sue doti di uomo d'azione ( il suo mulo 
finisce in un crepaccio ), arriva giusto in tempo ad informare i 
pards e Montales. A partire da questo punto, si potrebbe 
immaginare che l’interesse del lettore decresca, dato che Tex 
può finalmente “vedere" il gioco dei suoi avversari e regolarsi 
di conseguenza. Anche se ciò si verifica, Nizzi riesce ad 
evitare il rischio della noia facendo sì che Tex assurga al ruolo 
di regista dell’azione, che gestisce con consumata sicurezza, 
adottando, in un ironico rispecchiamento della situazione nella 
prima parte della vicenda, le stesse strategie dei suoi 
avversari; questi viceversa si rivelano sempre più incapaci di 
afferrare gli avvenimenti ( per spiegare il fallimento del loro 
attacco di sorpresa, Olivera e Galindez non trovano di meglio 
che ricorrere al “sesto senso” di Tex ). Così, se Olivera aveva 
evitato di ammazzare il ranger in prigione per provocare e 
stuzzicare i suoi amici, in occasione dello scontro alla miniera 
di Corvada, Tex impedisce a Carson di fulminare col 
Winchester Olivera perché, 


come dice, “quell’immenso 
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bastardo mi serve per un certo giochetto che ho in mente di 
organizzare non appena ci saremo scrollati di dosso la sua 
soldataglia” ( n. 367 p. 91 ). Galindez aveva fatto il 
doppiogioco con Montales e i quattro pards per consegnarli ad 
Olivera; dopo lo scontro alla miniera di Corvada, va loro 
incontro per ripetere l'operazione, ma viene usato da Tex per 
mettere su una falsa pista Olivera e il nerbo delle sue truppe. 
Olivera aveva usato il carcere di Escalante come spauracchio 
per convincere Montales e i pards a tentare di fare evadere 
Tex; ora invece Tex, con l’aiuto dei desperados della banda di 
Galindez ( passata dalla sua parte dopo la rivelazione del 
tradimento del suo capo ) assale quello stesso carcere e lo 
conquista. La scena più impressionante della prima parte della 
vicenda era stata quella di Tex di fronte al plotone di 
esecuzione; ora è invece lo stesso Tex ad organizzare la ( finta 
) fucilazione di uno degli scagnozzi di Olivera, il capitano 
Navarra, per estorcergli informazioni sulle forze avversarie. 
Tex era stato attirato in trappola da un falso messaggio di 
Montales; dopo la conquista di Escalante si serve dell’ufficio 
telegrafico della prigione per inviare alcuni dispacci che gli 
consentono di intrappolare tra le mura del carcere la 
guarnigione di Chihuahua, come si servirà del telegrafo 
installato nel palazzo di Zamora per indurre Olivera ad 
arrestare Galindez sotto la paradossalmente ingiusta accusa di 
tradimento e a tornare a Chihuahua con lui .... per finire in 
trappola. Tutto ciò è condito da molti allegri regolamenti di 
conti a base di sberle che “rimettono al loro posto” parecchi 
degli antagonisti minori e maggiori, dal direttore del carcere di 
Escalante, al capitano Navarra, a Zoro fino ad arrivare a 
Zamora, Galindez ( riservato alle "cure” di Conchita e padre 
Elias ) , Brooke e Cantrell ( che, nel loro desiderio di sapere se 
Tex fosse stato già ammazzato dai soldati di Olivera, vanno a 
mettere la testa nel sacco da soli ); solo il generale Velasco 
trova una fine tragica degna di lui, facendosi impallinare da 


Carson mentre fa un estremo tentativo di uccidere Montales. 


AMUORI ... MA — 


L’effetto sul lettore non è quindi soltanto di sollievo e 
soddisfazione, come in “In nome della legge”, ma di beffardo 


divertimento, dato che gli avversari di Tex sono stati battuti ( e 
quasi sempre ridicolizzati ) dal ranger con le loro armi e sul 


loro terreno. 


I disegni 


Per quanto riguarda la parte grafica, la divisione del lavoro tra 
Fusco e Civitelli é stata spesso criticata, in quanto lo stile 
corposo e "larger than life" del primo é ben diverso dal tratto 
limpido e pulito del secondo; si può inoltre sostenere che certe 
figure, riuscitissime nella versione Fusco ( Zoro, ma anche 
Zamora e, in parte, Conchita ) divengono più fredde e distanti 
nella versione Civitelli. Per giustizia verso il disegnatore 
aretino mi pare si possa comunque rilevare che altri 
personaggi, che compaiono solo nella sua parte della storia, 
sono perfettamente caratterizzati dalla sua matita (ad esempio 
l'altezzoso direttore del carcere di Escalante ). Per quanto 
invece riguarda Olivera e Galindez, la pulizia del suo tratto 
individua non meno bene di quanto non faccia Fusco l’aspetto 
fondamentale del loro carattere, ovvero la fredda perfidia; nel 
caso di Pedro Galindez, anzi, il passaggio dal segno corposo 
di Fusco al tratto più netto e secco di Civitelli serve anche a 
“svelare" al lettore il reale carattere del personaggio, prima 
celato sotto la maschera del “prode guerrigliero”. In almeno 
un caso, infine, - quello del generale Velasco, del resto creato 
proprio da Civitelli ne “I cospiratori” - la sua interpretazione é 


migliore di quella di Fusco. 


Conclusione 


Nel quadro oramai più che sessantennale della storia di Tex è 
quasi sicuramente non troppo difficile trovare vicende nelle 
quali ognuno dei diversi elementi sfruttati nella trama de 
"L'uomo con la frusta" ( dramma, pathos, azione, ironia, 
comicità ) sia presente in una maniera più intensa; è però 
estremamente difficile trovare una storia nella quale elementi 
tanto diversi si compongano in una sintesi così armoniosa, 
nella quale ognuno di essi trova il suo giusto posto senza 
compromettere la presenza degli altri. Allo stesso modo, è 
difficile trovare una sceneggiatura nella quale siano presenti 
dei comprimari così ben caratterizzati, così in grado di influire 
sul corso dell’azione, ma al tempo stesso così capaci di 
inserirsi nel quadro generale senza produrre effetti stridenti e 
disarmonici; lo stesso Nizzi, del resto, sfrutterà diversi 
superstiti di questa storia in un altro paio di storie ( “Guerriero 
Apache”, centrato sul ritorno di “Cobra” Galindez e “Scorta 
Armata”, in cui ricompaiono Conchita, Olivera, Zamora e 
Potrero ) che, anche per la loro presenza, raggiungeranno un 
livello medio assai buono, seppur lontano da quello della 
vicenda d’origine che, nella sua armonica grandezza, manterrà 


sempre un posto di primo piano nella saga texana. 
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e 
DIOISISETErE:: 


ersona 


LA TIGRE RERA 


Nella saga Texiana, nell’arco degli ultimi sessantuno anni, si 
sono parati davanti al nostro ranger in camicia gialla enormi 
schiere di avversari. Ognuno di essi merita di essere ricordato 
o per la sua malvagità, o per il suo carisma o per la sua 
intelligenza votata la male. Ben pochi sono però, a mio dire, in 
possesso tutte le qualità che ho qui indicato. Quei personaggi 
che possiedono questa “infernale” triade di caratteristiche, 
sono indubbiamente destinati a lasciare un segno indelebile 
tanto nella continuità texiana quanto nella mente e, perché no, 
nel cuore di noi accaniti lettori. 

E’ il caso di personaggi come Mefisto, Yama, Il colonnello 
Oliveira, Pedro Galindez, Ray Clemmons, Jack Thunder, Paul 
Balder, il Maestro, della TIGRE NERA... Ed è proprio a 
quest’ultimo, mefistofelico, sfuggente e misterioso  per- 
sonaggio che dedicherò le prossime righe. 

Il personaggio del principe Sumankan, alias LA TIGRE 
NERA, irrompe nella saga texiana nel luglio del 1992, più 
precisamente a pagina 75 dell’albo 381 “Il regno del silenzio”. 
La storia, che inizia diverso tempo dopo la morte del fu Pedro 
“Cobra” Galindez, vede Tex Willer e Kit Carson cavalcare tra 
le fredde e lussureggianti montagne del Colorado diretti verso 
la cittadina di Leadville dove li attende un loro amico di 
vecchia data, Mac Parland agente speciale incaricato 
dell’ Agenzia Pinkerton. Come sempre, ogni chiamata da parte 
del “pinkertoniano” personaggio, significa una sola cosa per 
Tex e i suoi pards... Guai Grossi come Montagne!!! E infatti, 
poco dopo il loro arrivo, i due ranger si vedono protagonisti 
dello del 


rappresentazione teatrale dell’ Amleto. Il biglietto rinvenuto sul 


spettacolare omicidio sindaco durante la 
cadavere e la forma dell’impugnatura del coltello che ha tolto 
la vita la sindaco lasciano pochi dubbi sul nome del mandante: 
La Tigre Nera. 

Nome non nuovo a 
Mac Parland il quale si 
appresta ad informare 
Tex della cortina di 
mistero che sembra 
avviluppare questo mi- 
sterioso nome. Da qui 


partono le indagini di 


RIA INSEGNA CHE 
TUTTI | GRANDI LO- 


MINI LO DONO STA Tex e Carson, indagini 


me 


che porteranno i due 
rangers ad un faccia a faccia con uno spietato quanto sadico 
nemico all’interno della sua misteriosa e inespugnabile 


fortezza malese. 


Il secondo incontro/scontro tra Tex e la Tigre Nera, si sposta 
dai freddi monti del Colorado alle afose coste del Mississipi, 
infatti è a New Orleans che il principe Sumankan, sotto le 
mentite spoglie del distinto banchiere Anderson, ha costituito 
la sua nuova associazione a delinquere per portare avanti il 
suo folle sogno di conquista. Sfortunatamente per lui però 
questa volta, assieme allo sceriffo di New Orleans Nat Mac 
Kenneth, ci saranno tutti e quattro i pards a tentare di mettergli 
1 bastoni tra le ruote. Inutile dire che tanto per la Tigre Nera 
quanto per i suoi infidi accoliti, appena Tex e i suoi pards 
mettono piede sul pontile di New Orleans, le ore sono contate! 


La terza storia, in edicola 


NON POTENDO 
SCONFIGGERLI 

CON LE ARAAI,HO 
TROVATO UN'AR- 
MA PIU* SUBDO- 

LA PER DISTRUG-# | 


in questi giorni, vede Tex 
alle prese con la Tigre 
Nera nella classica 
ambientazione del quarti- 
ere cinese di San Franci- 
sco. Questa volta, al centro 
degli interessi del principe 
malese è il commercio 

dell'oppio, sostanza stupe- 
facente che gli permetterà di vendicarsi degli uomini bianchi, 
che furono la causa della sua rovina quando ancora regnava 


felice in una provincia del Borneo. 


Graficamente il personaggio è stato creato da Claudio Villa, il 
grandioso copertinista comasco che da ormai 15 anni ci allieta 
gli occhi con i suoi capolavori. Il disegnatore ha ammesso che 
Claudio Nizzi, per la realizzazione del principe Sumankan, gli 
diede pressoché carta bianca. Villa decise quindi di sbizzarrirsi 
forti, 


completamente calvo, con orecchie aguzze e sguardo glaciale. 


creando un personaggio dai lineamenti marcati, 
Ora non so se questa calvizie sia stata voluta per facilitare al 
personaggio i suoi ingegnosi camuffamenti o per mettere in 
risalto i suoi tratti mefistofelici, ma sta di fatto che ben pochi 
personaggi, nella saga texiana, hanno saputo incutere timore 
come la Tigre Nera. Claudio Villa, per la prima apparizione di 
questo antagonista, ci regala una storia ove sovrastano i 
chiaroscuri, dove la notte impera, dove sono le ombre a far da 
padrone sulla scena... Una ambientazione cupa e misteriosa, 
quasi “soffocata” dalle montagne rocciose... Lo stesso 
Claudio Villa, ha raccontato di essersi sbizzarrito non poco 
nella creazione del personaggio. Ecco le esatte parole del 


maestro: 
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Ho fatto degli studi su "teste" diverse... L'idea era di fare un 
personaggio subdolo, infingardo e maligno, riconoscibile dai 
lettori e gestibile da altri disegnatori. Ho ancora da qualche 
parte gli studi anatomici facciali, che dovevano "entrare" 
nella maschera da tigre che il tipo indossa. izzi ha fatto la 
scelta tra tutte le facce che gli ho presentato... Per il costume 


mi chiese una cosa tra Zorro e Batman: un invito a nozze... 


La realizzazione del seguito è stata invece affidato alle sapienti 
mani di Fabio Civitelli. Il disegnatore toscano, dovendo 
seguire una strada “graficamente” già battuta ha molto meno 
spazio per esibirsi nella creazione del personaggio. Tuttavia, 
grazie alla sua maestria e al suo inconfondibile tratto deciso e 
pulito, egli riesce a dare nuovo vigore al personaggio della 
Tigre Nera, soprattutto grazie ai fantastici personaggi da lui 
ideati ossia la splendida meticcia Lohana e il vecchi Omoro, 
due biechi membri del voodoo che vedono nel principe 
Sumankan un punto di partenza per la loro rivincita. La 
maestria di Civitelli la si può evincere anche dal fatto che, 
dovendo ricreare un clima di opprimente tensione attorno alla 
cittadina di New Orleans ma non potendo appoggiarsi, come 
ha fatto Villa, su alte e minacciose montagne, gioca tantissimo 
con la rigogliosa vegetazione che si estende lungo il Missisipi 


che più volte da 


E MORTA » POVERA RA- 
VOLEVO 


al lettore l’im- 
pressione di es- 
sere immerso 
nella calda ed op- 
primente afa del- 
la Louisiana. 
Nell'inedita 


magine a lato, il 


im- 


finale tagliato di 


questa avventura, 
che vedeva soccombere la bella Lohana, personaggio gra- 


ficamente ispirato alla top model Naomi Campbell. 


Il terzo capitolo vede alle matite il grande Andrea Venturi, 
disegnatore che rappresenta un felice compromesso tra il tratto 
morbido e sfumato di Villa e quello deciso e pulito di 
Civitelli... 


DA QUEL MOMENTO DIVENTAI 
LA 7FIGBE MERA. OGGI SA- 
REI RICCHISSIAAO » SE NON AVES- 
©I INCONTRATO SULLA MIA 
STRADA WILLER E CARSON, 
CHE PER DUE VOLTE MI 
HANNO COSTRETTO A 
RICOMINCIARE DA 2 


Le trame che vedono coinvolte la Tigre Nera 
rispecchiano, come si può evincere dai brevi 
riassunti qui sopra, il classico stile giallo 
investigativo adottato da Claudio Nizzi nelle sue 
storie. Diversamente da altri autori infatti, Nizzi, 
forte della sua passione ( ed esperienza ) 
giallistica, tende a trasformare le avventure del 


nostro ranger in avventure quasi poliziesche. 


= 


Nizzi para davanti a Tex personaggi cervellotici e 


I 


N7 
Pre A 


machiavellici che hanno un solo obiettivo : RAGGIUNGERE 
IL POTERE AD OGNI COSTO. Personaggi spietati e violenti, 
spesso attorniati da nugoli di guardaspalle prezzolati o fanatici 
assassini disposti a tutto per consentire al loro capo di 
raggiungere lo scopo. Il principe Sumankan rientra appieno in 
questa tipologia di personaggi “nizziani”, ma in più, rispetto 
agli altri egli non è mosso dalla mera brama di denaro e 
potere. No, egli sogna la CONQUISTA TOTALE delle zone in 
cui si insedia per poter dare adito alla creazione del suo nuovo 
impero, per rifondare la sua stirpe... Ma chi è la Tigre Nera? 
Che motivazioni si nascondono dietro le sua brame di potere? 
E’ dalle sue labbra, che noi lettori, così come Tex e Carson, 
veniamo a conoscenza della sua trafelata storia. Sumankan era 
un principe Malese, signore della provincia costiera di 
Tuamantung, discendente di una nobile stirpe che, a causa 
dell’invasione dei colonizzatori europei, si è visto espropriare 
possedimenti, denaro e potere. Sfuggito miracolosamente agli 
invasori, egli rubò una goletta e si diede alla pirateria con il 
solo ed unico intento di infastidire il bianco invasore. 
L’arguzia e l’intelligenza di Sumankan lo portarono presto ad 
essere uno dei pirati più temuti del Borneo e, grazie al suo 
grande carisma, riuscì ben presto a creare una flottiglia di 
Daiacchi pronti a farsi uccidere per il loro capo. Purtroppo 
però, la fortuna voltò nuovamente le spalle a Sumankan. 
Durante una furiosa tempesta al largo di Batang Maru, una 
cannoniera inglese affondò sia la goletta di Sumankan che la 
sua flotta. Salvatosi per miracolo, quando era ormai allo 
stremo delle forze, il giovane principe ed ardito pirata viene 
ripescato da una nave che trasportava schiavi diretta a San 
Francisco. I loschi figuri, ignari di chi fosse la persona appena 
ripescata, scaraventano nella stiva il temibile criminale e, una 
volta sbarcati, lo destinano al medesimo destino cui erano 
destinati molti schiavi provenienti dall’oriente : la costruzione 
delle ferrovie. Ma il principe Sumankan non è il tipo di 
persona che si adatta ad un simile e tristo destino. 
Consapevole del suo carisma ed intelligenza, egli si erge a 
leader del gruppo di asiatici schiavizzati dalle ferrovie, ordisce 
un sanguinoso piano per rubare le paghe destinate ai lavoratori 
della compagnia e poi si dà alla macchia. A questo punto 
nasce la Tigre Nera, uno spietato bandito, assetato di sangue e 


di vendetta che ha un solo ed unico scopo: 


NON DEVI ANGUSTIAR- 
TI, CARO... SEI DI NUO- 
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Estendere il suo tentacolare controllo su tutte le principali città 
degli Stati Uniti e poi del mondo, con l’intento di rivendicare 
la sua stirpe e umiliare l’uomo bianco che è stato, per lui, 


causa di grandi perdite, dolori e umiliazioni. 


Un soggetto affetto indiscutibilmente da gravi disturbi mentali. 
Il principe Sumankan potrebbe essere fatto ricadere nella 
categoria dei soggetti sociopatici, o meglio, dei soggetti affetti 
da disturbi di personalità di tipo antisociale. Proviamo ad 
approfondire quello che potrebbe essere il lato “psicologico” 
di questo personaggio. Nel DSM IV (Diagnostic and Statistical 


Manual of Mental Disorders ) la sociopatia è definita come : 


La personalità antisociale è caratterizzata da «un quadro 
pervasivo di inosservanza e di violazione dei diritti degli altri 
che si manifesta fin dall'età di 15 anni...». Rispetto agli altri 
disturbi di personalità, per i quali ai fini di una "diagnosi 
positiva" è necessario che la sintomatologia compaia nella 
prima età adulta, il disturbo antisociale prevede sintomi già a 


partire dall'adolescenze (15 anni). 


Questo potrebbe essere un buon indizio. Essendo stato un 
principe malese, è possibile che Sumankan abbia potuto 
sfogare le sue pulsioni antisociali sui suoi sudditi, è purtroppo 
una triste realtà quella del despotismo e della violenza dei 
sovrani. Ed ora andiamo ad analizzare più nel dettaglio quelle 
che sono le caratteristiche fenotipiche del sogetto con disturbo 


antisociale: 


1) incapacità di conformarsi alle norme sociali per ciò che 
concerne il comportamento legale, come indicato dal ripetersi 
di condotte suscettibili di arresto. Questo è un punto cardine, 
l’incapacità di Sumankan ad accettare la caduta del suo impero 
fanno di lui un soggetto che ripudia tutto ciò che non è in linea 
col suo ideale. Ecco perché egli tenta disperatamente di 
ricreare, attorno a sé, quello che fu il suo regno; 

2) disonestà, come indicato dal mentire, usare falsi nomi, o 
truffare gli altri ripetutamente, per profitto o per piacere 
personale. Anche questo punto rientra appieno nel modus 
operandi della Tigre Nera. Sumankan infatti, per poter meglio 
gestire i suoi affari, si traveste da persona distinta in tutte e tre 
le storie; 

3) impulsività o incapacità di pianificare. Questo è un punto 
dolente. Sumankan è tutt'altro che incapace di painificare il 
suo futuro, egli ha una visione in mente, ed è proprio quella 
visione che lo spinge a combattere come una tigre per 
perseguire il suo scopo di dominio. 

4) irritabilità e aggressività, come indicato da scontri o assalti 
fisici ripetuti. Come dimostrato dal colloquio con Tex e 
Carson, Sumankan non è avverso a scoppi incontenibili d’ira. 


5) inosservanza spericolata della sicurezza propria e degli altri 


Più che della propria Sumankan è assolutamente inosservante 
dell’incolumità di quelli che lavorano per lui, egli li disprezza 
profondamente e li vede solo come dei meri strumenti grazie 
ai quali può perseguire i suoi scopi. 

6) irresponsabilità abituale, come indicato dalla ripetuta 
incapacità di sostenere un'attività lavorativa continuativa, o di 
far fronte ad obblighi finanziari. Anche questo punto è in 
completo disaccordo col personaggio creato da Claudio Nizzi, 
La Tigre Nera infatti è abilissima nell’accumulare ricchezze e 
a gestire i suoi affari, tuttavia questo potrebbe essere spiegato 
dal fatto che questo personaggio è totalmente votato alla sua 
causa. Direi che, su tutti i punti elencati, questo è l’unico che 
non si addice al soggetto in esame. 

7) mancanza di rimorso, come indicato dall'essere indifferenti 
o dal razionalizzare dopo avere danneggiato, maltrattato o 
derubato un altro. Questo è un altro punto cardine. La Tigre 
Nera, come dimostrato in più scene, è assolutamente incapace 
di provare rimorso alcuno, egli infatti non esita ad eliminare 
come se niente fosse tutti quelli che, in un certo qual modo, 


possono ostacolare la sua strada. 


Per concludere potremmo quindi affermare che la Tigre Nera 
rientra appieno nei soggetti affetti con disturbi antisociali con 


tendenze narcisistiche 


Per personaggi del genere, il DSM IV e la bibliografia recitano 
testualmente queste parole: 


Il tratto peculiare che contraddistingue il paziente antisociale 
è la mancanza di rimorso, ovvero, da un punto di vista 
psicodinamico, egli non ha potuto introiettare la "norma". 
Vediamo quindi un paziente spesso freddo nel racconto dei 
dettagli anche di eventuali atti violenti se non addirittura di 
omicidi singoli o seriali. La mancanza di empatia e un "Io" 
grandioso riflettono il continuum con il disturbo narcisistico. 
Sembrerebbe 


codinamica, ciò che distingue un paziente antisociale da un 


che, utilizzando una comprensione  psi- 


paziente narcisista sia proprio la carenza, nel primo, del senso 


di colpa. 
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1) Carissimo Zeca, 
puoi presentarti 
brevemente ai 
nostri lettori ? 

Mi 


Carlos Pereira Fran- 


chiamo José 
cisco, sono nato il 13 
dicembre del 1967 in 
Mozambico (in 
Africa ) e mi sono 
trasferito in Porto- 
gallo nel 1977. Sono 
sposato, padre di due 


bambine e profes- 
sionalmente parlando, lavoro come capo di produzione in 
un'azienda di mobili in metallo. Sono anche nel campo del 
fumetto, essendo il rappresentante in Portogallo della casa 


editrice brasiliana Mythos Editora. 


2) Come e quando nasce la tua passione per Tex ? 

Ho scoperto Tex che ero già in Portogallo, nel 1980, quando i 
miei nonni, che cambiavano di residenza, si trasferirono in 
soffitta 


dell'abitazione principale, scoprii una cassa con molte riviste a 
E) 


un'azienda agricola. Durante la pulizia della 
fumetti e tra quelle soltanto un esemplare di Tex, ma era 
un'edizione speciale che subito mi catturò molto. Si trattava de 
"Il Patto di Sangue", un'avventura dove si narrava del 
matrimonio del Ranger e restai talmente impressionato che 
ancora oggi, dopo quasi 30 anni, sono qui a parlare di questa 


passione, che aumenta sempre di più a ogni nuova uscita! 


3) Cosa rappresenta Tex per te ? 

Tex rappresenta per me un fratello più vecchio, un grande 
compagno e amico, è con lui che ho consolidato valori come 
l'onore, l'onestà e l'integrità... Tex infatti mette la giustizia al di 


sopra della legge. 


4) Tra i grandi meriti di Tex vi è sicuramente il fatto che sia 
un eroe che unisce la gente... 

Tex viene letto da persone di tutte le età e di tutti gli strati 
sociali e chi legge non può restare indifferente al ranger, 
perchè Tex si rivolge ai giovani e agli adulti, perché 
rappresenta un compagno, un amico o anche un fratello come 
nel mio caso ed è meraviglioso scoprire come Tex unisce le 
persone e crea forti legami di amicizia tra i quali la lettura, 


anche tra persone di nazioni diverse: una cosa che ha Tex è la 


capacità di infrangere le frontiere, creare ponti e formare 


grandi legami di amicizia. 


5) Quale degli altri tre pards ti è più simpatico e perchè ? 
Tiger Jack, che nonostante sia il più serio dei pard di Tex è un 
indiano che parla poco, ma agisce molto (oltre ad essere molto 
intelligente) e nelle storie di Tex dò la priorità soprattutto 


all'azione. 


6) Tra gli amici dei quattro pards, quale ti è più simpatico 
e quale ti piacerebbe vedere più spesso nelle storie? 

L'amico dei pards che apprezzo di più è Jim Brandon, la 
Giubba Rossa della Polizia a Cavallo, che è anche uno dei 
primi grandi amici di Tex, ed è senza dubbio uno dei grandi 
personaggi del suo mondo, frequentando regolarmente la serie. 
Le avventure che vedono la sua partecipazione sono 
generalmente sublimi, per la grande azione e gli insoliti rischi 
che comportano. Ma il personaggio di cui vorrei vedere 
maggiormente la partecipazione nei racconti di Tex è Cochise, 
il fratello di sangue di Tex e capo di tutte le tribù Apaches, una 
figura calma, ma che ha lasciato il segno nella serie. Spero che 
un giorno sia raccontata la storia sulle circostanze in cui Tex e 


Cochise si conobbero. 


7) Puoi elencarci 4 o 5 delle tue storie preferite ? 

Non è facile fare una selezione delle migliori storie di Tex, 
poichè sono molte le storie che mi hanno lasciato un ricordo 
indimenticabile, ma forse le più emozionanti sono "El 
Muerto", "Il passato di Kit Carson", "Oklahoma", "Sulle piste 


del Nord ") e più recentemente, " Patagonia ", un autentico 
capolavoro della 9a arte, non potendo ovviamente dimenticare 
" La Valle del Terrore ", specialmente per il brillante lavoro 


grafico svolto da Magnus. 


8) E una storia che non ti è particolarmente piaciuta... 

Per quanto incredibile possa sembrare, non vi è storia di Tex 
che non sia stata di mio pieno gradimento, non riesco a 
ricordare una storia negativa perché c'è sempre qualcosa che la 
salva, sia il livello della sceneggiatura, sia il livello dei 


disegni, Tex ha 1 migliori disegnatori del mondo. 


9) Delle storie di Tex, quale filone preferisci? (Western 
classico, Storie Magiche, Guerre Indiane, ecc) ? 

Per me la cosa più importante è che la storia sia credibile e 
abbia una buona sceneggiatura, non importa il genere, perché 


mi piace la diversità che esiste in Tex, ma dovendo scegliere, 
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il filone tipicamente western (western classico) è il mio 
preferito, ma ho anche una speciale preferenza per le 
avventure del nord, ambientate sulla neve e il ghiaccio in 
Alaska e Canada, che vedono la partecipazione di Jim Brandon 
e Gros Jean, trapper divertente e irascibile, sempre coinvolto in 


mille problemi. 


10) Mediamente, preferisci le storie lunghe ( 3, 4, 5 albi ) 0 
quelle brevi ( 1 o 2 albi ) ? 

Per me la bellezza di una storia non ha molto a che fare con la 
sua durata, perché abbiamo ottimi racconti brevi e ottimi 
racconti lunghi, così come abbiamo storie meno riuscite 
indipendentemente dal numero delle pagine, ma di solito 
preferisco le storie lunghe, perché gli scrittori hanno molta più 
libertà di creare storie di più ampio respiro, che permettono 
all'autore situazioni diverse e personaggi più complessi e 
meglio caratterizzati. Per quanto riguarda il numero fisso delle 
pagine che prevale attualmente, ho già un punto di vista meno 
flessibile, perché credo che questo criterio condiziona la libertà 
dello scrittore che ha un determinato numero di pagine per 
realizzare la storia, qualcosa che non è accaduto all' inizio con 
il Tex di G. L. Bonelli. 


11) Quale storia di Tex vedresti bene per un film? 

Se "El Muerto" non fosse in un certo modo una trasposizione 
cinematografica, perché in sostanza è una storia che recupera 
elementi cinematografici, sarebbe la mia eletta. Non potendo 
esserlo, opterei per "Sulle piste del Nord", una avventura 
molto cinematografica, perché è una storia epica, che ha per 
certi versi un po ' tutte le caratteristiche componenti la saga di 
Tex, un adeguato soggetto, un'azione continua e delle scene 
memorabili... Inoltre "Sulle piste del Nord" è una vera e 
propria avventura texiana, nonostante sia ambientata in 


Canada. 


12) Qual'è il tuo autore e disegnatore texiano preferito ? 

Tutti e quattro i principali soggettisti di Tex hanno il loro posto 
nella storia e ognuno ha segnato in modo molto speciale la mia 
vita ed è difficile sceglierne solo uno. G. L. Bonelli, per aver 
creato e dato un'anima al Ranger e aver trovato la formula 
giusta con storie piene di azione; Guido Nolitta per l'aver 
scritto storie epiche con un Tex più umano; Nizzi per aver 
continuato l'opera senza falsare Tex, mostrandoci un eroe vero, 
duro, incisivo e sempre leale e Boselli che ha portato alla serie 
idee innovatrici, dando maggiore spessore e densità psi- 
cologica ai personaggi. Queste sono le ragioni per cui tutti loro 
devono essere considerati, allo stesso livello, i miei scrittori 
favoriti . Per quanto riguarda i disegnatori, Fabio Civitelli e 
Claudio Villa, entrambi con uno stile cristallino, caratterizzato 
da una grande attenzione per i minimi dettagli e un sapiente 


uso del bianco e nero e l'estrema pulizia delle linee, eleganti e 


della 


stesso tempo moderne e accattivanti, per me sono l'espressione 


armoniose, rispettose tradizione, ma allo 
più alta, senza offesa per artisti di grande calibro, come Ticci, 


visti nelle loro età auree. 


13) Come giudichi le storie scritte negli ultimi 5/10 anni e 
in particolare il lavoro svolto da izzi, che è stato spesso 
oggetto di critiche ? 

Partendo dal presente, stiamo vivendo una bellissima e vivace 
fase di Tex, con eccellenti storie e molto dinamismo a miscela, 
come è facilmente dimostrato dal consenso unanime di lodi 
espresse per le ultime storie, siano scritte da Boselli o da 
Faraci e Manfredi e che in un certo modo compensano un po' 
le ultime storie di Nizzi, che da alcuni anni a questa parte, è 
entrato in una fase decadente scrivendo storie con poca azione 
e dialoghi poco incisivi, ma a mio parere tutti noi dobbiamo 
essere eternamente grati a Nizzi, in quanto ha anche scritto 
storie entusiasmanti, come ad esempio "Fiamme di guerra" e 


forse, se non fosse per lui, Tex oggi non esisterebbe più! 


14) Pensa a un nuovo texone disegnato da... Quale nome 
proporresti a Sergio Bonelli, scegliendone uno tra i grandi 
nomi del fumetto internazionale che ancora non si sono 
cimentati su Tex ? 

Prima di parlare di un nome al di fuori della serie, a mio 
avviso è rendere la più elementare giustizia dire che Fabio 
Civitelli è degno di un invito da parte di Sergio Bonelli, per 
disegnare un Texone. Ma a voler proporre un nome che non ha 
mai disegnato Tex, suggerisco Hermann Huppen, uno dei più 
famosi e talentuosi artisti belgi odierni, disegnatore 
dell'eccellente serie "Comanche" che dimostra l'indiscutibile 
talento di Hermann nell'illustrazione di storie realistiche come 
Tex. Attualmente, anche se ha già una carriera ben piena e 
variegata, Hermann non cessa di esplorare in modo continuo 
nuove vie e chissà che un giorno non si possa vedere un suo 


Texone. 


15) Parliamo ora della tua collezione di fumetti. Quali sono 
i cimeli ( albi, riviste, disegni originali, statuette, altro... ) ai 
quali ti senti più legato ? 

Quella che era iniziata come una semplice raccolta di fumetti, 
è diventata una collezione di tutti gli oggetti che hanno a che 
fare con Tex e perciò sono molte le cose per le quali ho un 
affetto speciale. Tra tutte, forse posso scegliere i disegni 
originali e esclusivi che ho ricevuto da molti dei disegnatori 
dello staff del Ranger, che sono stati fatti apposta per me; il 
soggetto dell'ultimo Texone "Patagonia" (in due versioni, 
l'originale di Boselli e un altro con note di Sergio Bonelli), la 
sceneggiatura completa di "Terre maledette" e "Tornado!"; una 
tavola originale di Claudio Villa e una penna di nanchino 


autografata, con la quale Marcos Maldonado sottotitolò per 
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decenni molte edizioni del Tex brasiliano. Per i libri di grande 
valore sentimentale, ho un affetto speciale per il primo libro di 
Tex edito in Portogallo, che è stato fatto con la mia 
collaborazione, oltre a varie edizioni italiane e brasiliane dove 
Sergio Bonelli e Dorival Lopes mi citano, anche con delle 
foto. 


16) Com'è la situazione generale del fumetto in Portogallo? 
Parlaci dell'intenso lavoro di promozione del fumetto Tex 
nella tua terra. 

Il fumetto popolare, che include Tex, quasi non esiste più in 
Portogallo, e al giorno d'oggi nei chioschi portoghesi sono 
vendute solo le riviste provenienti dal Brasile. Per quanto 
riguarda la diffusione di Tex, per fortuna i critici professionisti 
continuano a scrivere del Ranger nei loro giornali, soprattutto 
perché Tex è ancora presente nel mercato portoghese da quasi 
40 anni. Ma al di là di questo, vi sono alcuni fans, tra i quali 
modestamente mi includo, che fanno tutto il possibile per 
promuovere Tex, sia in Internet, sia negli altri mezzi di 
comunicazione, sia anche con i principali eventi legati al 
fumetto in Portogallo. Grazie a tutto questo insieme di fattori, 
Tex è stata una presenza assidua nei principali festival 
portoghesi degli ultimi anni, soprattutto con la mostra di tavole 
originali e la presenza di autori consacrati, ciò ha avuto molte 
ripercussioni, Tex è diventato sempre più popolare, con- 
sentendo in tal modo alla Mythos Editora di continuare a 


inviare le riviste dal Brasile. 


17) Due o tre aggettivi per descrivere il blog portoghese di 
Tex. 


Informazione, credibilità e passione. 


18) Il blog si segnala per le interessanti inziative che 
promuovete, quali ad esempio le bellissime interviste agli 
autori e disegnatori. 

Puoi anticiparci qualcosa su quello che potranno leggere i 
visitatori del sito nei prossimi mesi ? Sono ora in fase di 
traduzione interviste con Raffaele Dela Monica e Roberto De 
Angelis e in corso interviste con i fratelli Cestaro, Giovanni 
Romanini, Giovanni Bruzzo, Leomacs, Lucio Filippucci, Tito 
Faraci e Bruno Brindisi. Nel frattempo inizieremo molto 
presto una nuova rubrica, con alcune mini interviste agli autori 
di alcune determinate storie e abbiamo iniziato con gli autori 


di "Patagonia" e "Missouri"! 


19) Com'è nato il rapporto di amicizia che ti lega a Sergio 
Bonelli ? 

Nel 2002, sono stato invitato dall'editore brasiliano Dorival 
Vitor Lopes, ad accompagnarlo in una visita di cortesia alla 
SBE, invito che ho prontamente accettato, perché uno dei miei 
grandi sogni era quello di conoscere Sergio Bonelli e la "casa 


dei sogni di carta". A Milano sono stato presentato a Sergio 
Bonelli come il più grande collezionista portoghese di Tex , 
visto che possiedo la raccolta brasiliana completa, cosa che 
sorprese (e fece piacere ) a Sergio Bonelli, che come segno di 
riconoscenza mi regalò tutta la raccolta italiana del Ranger. A 
partire da quel giorno ci sono state telefonate e un fitto 
scambio di corrispondenza, l'amicizia è cresciuta, e poi sono 
tornato a Milano un paio di altre volte, rafforzando così i 
legami di amicizia con Sergio, con suo figlio Davide e con gli 


altri dipendenti della casa editrice. 


20) Cosa prevedi nel futuro di Tex ? 

Penso che il futuro di Tex sarà molto promettente in quanto si 
potranno vedere ancora molti anni di avventure, e questo per 
l'attuale politica della SBE, che con la ristrutturazione in corso 
ha visto l'ingresso di molti disegnatori nuovi e bravi , ma 
soprattutto grazie anche al rafforzamento dello staff di 
sceneggiatori, che aiuteranno Mauro Boselli a riportare Tex 
nuovamente alla sua altezza, del mito che rappresenta, e ho 
questa idea: quella di vedere Tex che continua ad affascinare i 
giovani di tutto il mondo, fatto che si può facilmente 


constatare visitando i vari forum su Internet. 


21) Immaginiamo che tu possa dire la tua sulla conduzione 
della testata, insomma che tu possa cambiare qualcosa di 
rilevante nella serie... cosa proporresti all'editore ? 

Tex è ancora molto vivo nonostante i suoi sessanta anni di vita 
editoriale, si è evoluto nel tempo, ma senza cambiamenti 
improvvisi e radicali. E questo è un grande merito dell'editore 
Sergio Bonelli , che a mio parere dovrebbe essere mantenuto e 
quindi penso che niente di rilevante dovrebbe essere introdotto 
nella serie, pena quella di ottenere più danni che benefici per il 


nostro eroe. 


22) Un' ultima domanda. Tu sei iscritto anche al TWF. 
Parlaci di una cosa che apprezzi in modo particolare e di 
un'altra che invece ti piace meno... 

Il TWF è uno spazio su internet che apprezzo molto e che 
visito ogni giorno, perché il clima di amicizia e l'armonia tra 
tutti i partecipanti è molto buono, e al di là di questo, ogni 
giorno vengono "discussi" argomenti attuali e pertinenti 
relazionati a Tex e il suo mondo, e poi per la presenza di 
alcuni autori che arricchiscono parecchio lo scambio di idee. 


Non ho nessun punto negativo da sottolineare. 


23) Grazie per l'intervista che ci hai gentilmente concesso. 
Sono io a ringraziarvi molto per avermi dato questa grande 
opportunità di farmi conoscere attraverso questa intervista, 
inaugurando il vostro nuovo progetto, che spero sarà coronato 


dal successo. 
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Un'avventura lunga una vita... 


Sono un vecchio (solo come anzianità texiana, nonostante le divertenti e simpatiche prese in giro dei colleghi 
più giovani del forum di Tex) lettore di Tex, non un collezionista ma un grande appassionato delle avventure di 
un eroe classico ma intramontabile che fa parte della mia vita da quando imparai a leggere, anzi, come dico 
spesso, che mi spinse a imparare a leggere giusto per poter finalmente fare a meno della mediazione degli 
adulti, per poterlo gustare da me alla tenera età di sei anni non ancora compiuti. Tutto questo accadde circa 
trent'anni fa. Attualmente, dopo tutto questo tempo di indefessa attività di lettore, mi capita sempre più spesso 
di ripetere, quasi ossessivamente, una discussione con persone diverse ma uguale contenuto, quasi fosse scritta 
su un copione teatrale. In sostanza, mentre porto a casa il nuovo agognato numero della collana del ranger, 
incontro qualche conoscente che mi chiede, con un sorriso tra l'ironico e l'accondiscendente, come mai alla 
mia età, (che non è poi tanto veneranda, linguacce dei soliti giovincelli permettendo), cioè (figuriamoci) 36 
anni, legga ancora i fumetti, anzi meglio, i giornaletti. Evito di replicare, dicendo che mi dispiacerebbe un 
buco nella collezione, oppure che devo affrontare un lungo viaggio in treno o che un mio ex collega di 
Università si trova attualmente in ospedale in osservazione e che “Sorrisi e Canzoni” e “Gente” li ha già 
ricevuti dalla nonna e “Crucipuzzle” e “Facili Cruciverba” dallo zio. 

Scherzi (mica tanto) a parte, devo dire che Tex ed i fumetti Bonelli più in generale hanno fatto sempre parte 
della mia vita, ed in alcuni numeri che possiedo da sempre è possibile trovare le tracce addirittura fisiche di 
essa, come un poco di sangue che persi insieme ad un dentino nell'albo “Trafficanti di Armi” e gli aloni delle 
lacrime per una ragazza nell'albo “Thonga il tiranno”. Nonostante abbia smesso di acquistare la serie diverse 
volte per varie ragioni, sono riuscito, in diversi momenti e con divertentissime ricerche presso fumetterie, 
mercatini e soffitte, a mettere insieme una “collezione” variopinta ed eterogenea, contenente praticamente tutte 
le storie del ranger, se eccettuiamo qualche storia breve pubblicata su altre riviste o per particolari eventi. 
Ancora oggi, dopo tantissimo tempo, mi emoziono ancora quando vedo la copertina dell'inedito che 
occhieggia dal solito scaffale in edicola, mi commuovo come un bambino quando rivedo le mitiche copertine 
di Galep o le nuove stupende copertine di Villa ancora “vive” e ancora di più quando vedo un Tex in mano ad 
un bambino o ad una bambina, che imparano a leggere ed i valori di uguaglianza e giustizia, che il ranger 
rappresenta ed ha sempre rappresentato per i suoi appassionati lettori, nello stesso tempo. 

Questa serie ha attraversato ed ha accompagnato tutta la mia vita, ricordo i giorni e le occasioni in cui comprai 
particolari numeri, ricordo l'attesa, a volte anche protrattasi per anni, di recuperare gli albi in cui terminavano 
storie di cui avevo solo una parte, la delusione che provavo a volte quando il finale non corrispondeva a quello 
che avevo immaginato per tanto tempo. Ho amato tanto la serie ed i suoi personaggi fantastici, il grande Kit 
Carson, brontolone e pessimista ma generoso ed umano anche più dello stesso protagonista, Kit Willer e Tiger, 
due tizzoni d'inferno alternativamente protagonisti o semplici pedine a seconda delle circostanze, e poi El 
Morisco, Montales, Cochise, Tom Devlin, Mefisto, Proteus, Yama eccetera eccetera. E Naturalmente Tex, 
l'infallibile e implacabile raddrizzatore di torti, che avrei voluto almeno diecimila volte al mio fianco. 
Tutto questo amore e questa passione, per me durati tutta la mia vita e tuttora inscalfiti, non possono essere 
banalizzati con la frase “leggi ancora 1 giornaletti alla tua età”. Questo “fumetto” mi ha dato tanto e insegnato 
tanto, in particolar modo a livello di valori come la fratellanza e la giustizia, ha stimolato la mia fantasia ed ha 
reso più sopportabili i momenti difficili e più esaltanti i momenti felici, ed è ancora in grado di compiere 
questo incantesimo, nonostante siano passati gli anni e tanta acqua sotto i ponti. 

Questa è la grande magia che Tex è in grado di realizzare, intrecciarsi alla vita di un bambino ed essere là 
anche quando le tempie ingrigiscono con la stessa vitalità. Che in fondo al cuore porta probabilmente anche 
colui che si meraviglia della mia copia di Tex, e che basterebbe poco a risvegliare, se si lasciasse andare come 


io non ho mai smesso di fare per vivere con i pard un'avventura lunga, appunto, letteralmente tutta una vita. 


Wasted Years 
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